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La seduta comincia alle 9,45.

PIETRO ZOPPI, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta di ieri .

Sul processo verbale .

GIANLUIGI MELEGA. Chiedo di parlare
sul processo verbale .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIANLUIGI MELEGA. Signor Presidente,
non voglio soffermarmi, se non per po-
chissimi secondi, sugli aspetti «gladia-
tori», anzi «virili», come li ha definiti i l
sottosegretario Compagna, di quanto è
avvenuto ieri durante la riunione della
Commissione interni e che ho cercato d i
esporre ieri in apertura di seduta . E
questo per due ragioni, signor Presi-
dente.

PRESIDENTE. Onorevole Melega, mi
dispiace: lei non può illustrare le sue ra-
gioni in Assemblea, perché immagini
se . . .

GIANLUIGI MELEGA . Signor Presi-
dente . . .

PRESIDENTE. Mi ascolti, onorevole
Melega: intervenendo sul processo ver-
bale della seduta dell'Assemblea . . .

GIANLUIGI MELEGA. Dell 'Assemblea ,
certo !

PRESIDENTE. . . .non è possibile par -
lare di quanto è avvenuto nel corso dell e
riunioni di Commissioni.

GIANLUIGI MELEGA. Signor Presidente ,
io sono nella migliore delle disposizioni
d'animo. Mi consenta di esprimere pacifi-
camente e tranquillamente questa cosa .

Le ho detto che non voglio soffermarmi
su questi aspetti per due ragioni . La
prima ragione è .che penso sia già in corso
una doverosa inchiesta da parte dei depu -
tati questori, e quindi è inutile che io sti a
a diffondermi in particolari; la seconda
ragione è che io, personalmente, mi au-
guro che i rapporti tra il sottosegretari o
Compagna e me, che sono stati interrott i
a causa di un aspro scontro politico, tor-
nino alla normalità ed alla cortesia cu i
erano improntati precedentemente .

Ma, signor Presidente, io credo che su
questo mi debba essere consentito, ne i
termini di tempo consentiti per un inter-
vento sul processo verbale, precisando
appunto l'aspetto politico della questione
e non l'aspetto personale, di richiamar e
su questo aspetto l'attenzione della Ca-
mera e della Presidenza; credo infatti ch e
qui sia veramente in gioco la tutela dei
diritti del parlamentare, soprattutto del
parlamentare di opposizione, signor Pre-
sidente, in merito ad una delle sue prero -
gative fondamentali, e sono pochissime, e
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tuttavia in questo caso fondamentali, val e
a dire in merito all'esercizio del sindacato
ispettivo .

Nei pochissimi minuti che ho a disposi-
zione, vorrei richiamare all'Assemblea ,
dove pure ci sono molti altri colleghi che
si trovano spesso in condizioni simili all e
mie, e alla Presidenza il fatto che un par-
lamentare di opposizione, esercitando ri-
petutamente, nel pieno rispetto della
legge, le sue prerogative, è oggetto, da
parte del Governo, di una totale non dico
disattenzione ma negazione dei doveri del
Governo di rispondere a quanto il parla-
mentare domanda .

Le ricordo brevemente, signor Presi -
dente, perché so che lei ha presente . . .

PRESIDENTE. Onorevole Melega, i o
aspetto che lei concluda questo suo inter -
vento .

GIANLUIGI MELEGA. Io ho cinque mi-
nuti, signor Presidente .

PRESIDENTE . No, no. I cinque minut i
non sono previsti in alcuna parte del re-
golamento! Vorrei dirle, onorevole Me -
lega, che, se lei non scrive una lettera a l
Presidente su tale questione, io non potr ò
incaricare i deputati questori degli accer-
tamenti opportuni e quindi riferire all'As-
semblea. In ogni caso quello che lei st a
dicendo non ha niente a che vedere con i l
processo verbale della seduta di ieri .

GIANLUIGI MELEGA. No, signor Presi -
dente, perché il problema non sta nel
fatto che io informi la presidenza: io vo-
glio informare i colleghi, non la Presi-
denza! (Commenti) .

BRUNO STEGAGNINI. Ma noi siamo gi à
informati !

PRESIDENTE . Onorevole Melega, m i
scusi: quando le dico di scrivere una let-
tera vuoi dire che, sulla base di questa, i o
informerò l'Assemblea. Lei non vuole
ascoltarmi e continua a pensare di essere
lei a dover informare l 'Assemblea! Si im-
magini cosa succederebbe in questa As -

semblea se, ogni volta che c'è uno scontro
durante una riunione di una Commis-
sione, i vari deputati si alzassero per in-
formare l'Assemblea. . . Faremmo solo
questo! Mi scusi, non ha senso alcuno . . .

GIANLUIGI MELEGA.- Signor Presidente ,
anzitutto mi consenta di dire che non si è
trattato di uno scontro normale in Com-
missione e, quindi, se me lo consente, i l
discorso non si ferma qui (Commenti) .

PRESIDENTE. Onorevole Melega, le ho
detto di informarmi per iscritto ed io
aprirò un'indagine di cui darò notizia
all'Assemblea. Non posso che seguir e
questa strada. E non mi costringa a to-
glierle la parola. . .

GIANLUIGI MELEGA. No, signor Presi-
dente, perché non posso essere imbava-
gliato per la decima volta. Lei lo . può fare:
lo faccia !

Mi ascolti : sono assolutamente e corret -
tamente attento alle mie prerogative ed a l
regolamento' che disciplina questo ramo
del Parlamento. Allora, ho osservato scru -
polosamente tutto questo e lei lo 'sa . L'ho
osservato ripetutamente. Se lei mi con-
sente, glielo richiamo brevemente, senza
alcuna sottolineatura di toni . Se però le i
mi impedisce ancora una volta di pren-
dere la parola, nel momento in cui ne' h o
diritto, per dire perché la chiedo, lo fac-
cia. Benissimo! (Proteste al centro) .

PRESIDENTE. Onorevole Melega, m i
pare che lei abbia ampiamente esposto le
sue doglianze . Consideriamo chiusa
questa fase e passiamo oltre !

GIANLUIGI MELEGA. Signor Presi-
dente . . .

PRESIDENTE. Se non vi sono altre os-
servazioni, il processo verbale si intend e
approvato ..

(È approvato' — Applausi al centro) .

GIANLUIGI MELEGA. Signor Presidente,
lei mi toglie la parola .
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PRESIDENTE. Onorevole Melega, le ho
indicato la strada da seguire .

GIANLUIGI MELEGA . Applaudite quando
la toglieranno a voi, la parola!

Tale comunicazione è stata trasmessa
alla V Commissione permanente (Bilan-
cio) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . In data 12 marzo 1982
sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

FIORI PUBLIO : «Provvedimenti perequa-
tivi per le pensioni privilegiate di cui a l
decreto del Presidente della Repubblic a
30 dicembre 1981, n. 834, e delega al Go-
verno per un coordinamento delle pen-
sioni privilegiate ai fini giuridici econo-
mici e fiscali» (3251) ;

FERRI ed altri : «Norme per la conserva-
zione e la valorizzazione dei beni cultural i
e ambientali e per la riforma dell'organiz-
zazione della tutela» (3252) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio di un disegno di legge. ,

PRESIDENTE . In data 11 marzo 1982 è
stato presentato alla Presidenza il se-
guente disegno di legge :

dal Ministro dell'interno:

«Nuovo ordinamento del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco» (3253) .

Sarà stampato e distribuito .

Comunicazione di una nomina ministe-
riale ai sensi dell 'articolo 9 della legge
n. 14 del 1978 .

PRESIDENTE . Il ministro delle parte-
cipazioni statali, a ' termini dell 'articolo 9
della legge 24 gennaio 1978, n. 14, ha dato
comunicazione della nomina del dotto r
Vincenzo Mollica a membro del consiglio
di amministrazione dell'Ente autonom o
mostra d 'oltremare e del lavoro italiano
nel mondo .

Seguito della discussione del disegno di
legge: Conversione in legge del de-
creto-legge 23 gennaio 1982, n . 9, re-
cante norme per l 'edilizia . residenziale
e provvidenze in materia di sfratti
(3108).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del di -
segno dì legge: Conversione in legge del
decreto-legge 23 gennaio 1928, n. 9, re-
cante norme per l'edilizia residenziale e
provvidenze in materia di sfratti .

Do la parola al presidente della Com-
missione, onorevole Botta, affinché rife-
risca sui lavori della Commissione.

GIUSEPPE BOTTA, Presidente della Com-
missione. In relazione al rinvio che avevo
richiesto nella serata di ieri per esami-
nare i numerosi emendamenti che erano
stati presentati all'articolo unico del di -
segno di legge di conversione, la Commis-
sione, stanotte o meglio nelle prime ore d i
questa mattina, ha -approvato un nuovo
testo, autorizzando l'onorevole Porcel-
lana, in qualità di relatore a riferire
all'Assemblea .

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, còm e
ha annunciato adesso il presidente dell a
Commissione lavori pubblici, la Commis-
sione ha approvato stamane un testo che
in qualche misura modifica il testo origi-
nario del decreto-legge n . 9, più noto
come «decreto Nicolazzi bis» .

Sostanzialmente — tenterei di riassu-
mere in breve, perché le vicende di questo
dibattito sono state ampiamente commen-
tate e, ritengo, sufficientemente note —
nei quattro blocchi di norme nei quali s i
può suddividere il decreto-legge, quell o
relativo ai finanziamenti, quello concer-
nente le procedure, quello dedicato all e
norme urbanistiche e quello riguardante
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gli sfratti, sono state portate alcune modi-
fiche rispetto al testo iniziale .

Per quanto concerne i finanziamenti, i l
capitolo dell'edilizia sovvenzionata è stat o
aumentato di mille miliardi, da reperirs i
attraverso i contributi ex GESCAL . È stato
«ricaricato» il quadriennio precedente ,
per quanto concerne l'edilizia agevolata ,
di 55 miliardi, portando il compless o
dello stanziamento ad un totale di 150

miliardi . Inoltre, è stata unificata la quota
stanziata per acquisto di case per costru-
zione di nuove case da destinare ai co-
muni, ex articoli 7 e 8 della legge n . 25 del
1980. Complessivamente, sono stati stan -
ziati 1 .400 miliardi da destinarsi ai co-
muni per programmi straordinari di edi-
lizia abitativa, all ' interno dei quali un 'ali-
quota del 20 per cento può, dai commi
stessi, essere utilizzata per l'acquisto di
case. Ciò ha consentito, in definitiva ,
un'operazione che riduce il tasso a carico
dei comuni per gli interessi sui mutui d a
contrarre .

Per quanto concerne le procedure, a
me sembra di poter ravvisare un cert o
snellimento nell'articolato e la norma che
mi pare più rilevante è quella che dimi-
nuisce di un milione l'importo comples-
sivo del reddito del nucleo familiare per
ogni figlio a carico .

Per quanto riguarda il complesso dell e
norme urbanistiche, forse il più dibattuto,
è stato introdotto — questa è la grand e
novità dell'articolato che viene sottoposto
all'attenzione dei colleghi — il certificat o
di destinazione d 'uso, a valere per i co-
muni aventi una soglia demografica supe-
riore a 30 mila abitanti . È stato invece
ribadito il significato del silenzio-assenso
che, anzi, rispetto all'ultimo testo gover-
nativo, è stato — a mio giudizio — am-
pliato e comunque inteso in termini pi ù
puntuali .

Altre novità sono intervenute pe r
quanto riguarda il settore degli sfratti ; in
particolare, l'elevazione del reddito delle
persone sottoposte a procedimento di
sfratto, che è stato portato da 12 a 1 8
milioni . Inoltre è stato modificato il limite
temporale entro il quale è possibile pre-
sentare domanda di revoca . così come è

stata apportata una serie di aggiusta -
menti anche per quanto riguarda le con -
missioni che dovrebbero individuar e
principi generali in merito alla gradua-
zione degli sfratti stessi .

Infine, sono stati presi in esame alcun i
casi particolari, riguardanti l'attività edi-
lizia, che hanno travagliato anche la pub-
blica opinione in questi anni, e sono stat i
assegnati a tale fine al comune di Roma
fondi straordinari per poter intervenire a
sanare una situazione che obiettivamente
necessitava dell'intervento governativo .

Signor Presidente, sono ben conscio d i
non aver potuto adeguatamente illustrare
tutto il complesso lavoro — e lei ne è
testimone, per i continui rinvii che h a
dovuto concedere, e di cui le siamo grati
—, che ha tenuto impegnati i colleghi
della Commissione in diversi turni di la-
voro.

Mi auguro che il testo, così come la
Commissione mi ha dato incarico di pre-
sentarlo a lei ed ai colleghi, possa otte-
nere l'approvazione del Parlamento, i n
modo che possa iniziare ad essere opera-
tivo. La sua applicazione certamente darà
luogo a difficoltà, perché l'introduzione
di nuovi strumenti è sempre motivo d i
impaccio nell'impatto iniziale. Spero viva-
mente, tuttavia, che questo nuovo stru-
mento possa essere di utilità al paese .

MAURO MELLINI . Chiedo di parlare per
un richiamo al regolamento .

PRESIDENTE. La prego di attendere,
onorevole Mellini .

Ha chiesto di parlare l'onorevole mini-
stro per i rapporti con il Parlamento . Ne
ha facoltà .

LUCIANO RADI, Ministro senza partafo-
glio. Onorevole Presidente, a nome de l
Presidente del Consiglio, mi onoro porr e
la questione di fiducia sull'approvazion e
dell 'articolo unico di conversione in legge
del decreto-legge del 23 gennaio 1982, n.
9, concernente norme per l'edilizia resi-
denziale e provvidenze in materia d i
sfratti, nel testo approvato dalla Commis -
sione .
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FRANCESCO ONORATO ALICI. Che cos 'è
questa novità? Non si sapeva !

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l 'onorevole Mellini, per un richiamo al
regolamento .

MAURO MELLINI. Signor Presidente ,
credo che la posizione della questione d i
fiducia costituisca un argomento in pi ù
che mi spinge a svolgere questo richiam o
al regolamento .

Non voglio fare questioni di parole, ma
devo dire che nella trattazione di questo
come di altri disegni di legge di conver-
sione vediamo ormai accadere cose piut-
tosto strane, in relazione alla procedura
da seguire .

Avevo sentito dire che l 'articolo 96-bis
del regolamento impediva ormai che s i
proponessero questioni sospensive ; ma
adesso assistiamo alla proposizione d i
una sospensiva senza che si ponga for-
malmente la questione; ma sempre di so-
spensiva, comunque, si tratta .

Non voglio fare, ripeto, questioni di pa-
role, ma abbiamo sentito il relatore — e
prima di lui il presidente della Commis-
sione = annunciare che esiste un nuov o
testo della Commissione . Forse si sarà
trattato soltanto di un errore di espres-
sione: non mi voglio formalizzare. Ma
sappiamo bene che l 'obbligo della Com-
missione, secondo la procedura, è quell o
di presentare eventualmente un nuovo
testo all 'Assemblea prima dell'inizio dell a
discussione; dopo di che la Commissione
potrà dare il suo giudizio sugli emenda -
menti proposti, o proporne di nuovi .

Qui ci si dice che il testo è stato trasfor-
mato. Se la Commissione ritiene che i
nuovi emendamenti da essa introdotti tra -
sformino il testo originario, ce lo dica .

Ora, il Governo • pone la questione d i
fiducia sull'approvazione dell'articol o
unico di conversione in legge del decreto -
legge n . 9 ma, con la confusione che si è
creata, non sappiamo se la fiducia si a
stata posta su questo nuovo testo della
Commissione; o su qualcos'altro .

Il mio richiamo al regolamento, signora
Presidente, è allo stesso tempo una ri -

chiesta di chiarimento, senza il quale u n
atto di grande importanza nella vita par -
lamentare e costituzionale del paese ,
come la posizione della questione di fi-
ducia da parte del Governo — mi si con -
senta l'espressione alquanto grave —, di-
venta una cosa piuttosto poco seria .

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, m i
pare che lei abbia giustamente detto che ,
più che un richiamo al regolamento, la
sua è una richiesta di chiarimenti .
i Io mi appresto a dare questi chiari -

menti. Vorrei ricordarle che il «decreto
Nicolazzi» è stato rinviato in Commis-
sione .

MAURO MELLINI . Peggio ancora! S i
tratta di una violazione dell 'articolo 96 -
bis del regolamento .

PRESIDENTE. No, nessuna violazione .
Non si tratta di una questione sospensiva.
Lei sa benissimo, onorevole Mellini, che
c'è una profonda differenza tra la propo-
sizione di una questione sopensiva su un
argomento ed il rinvio in Commissione .

La Commissione ha presentato un de -
terminato testo. Ricordo, per inciso, che
precedentemente non esisteva un test o
della Commissione perché per il «decret o
Nicolazzi» la Commissione non lo avev a
approntato .

Oggi vi è un testo della Commissione ,
che è quello che è stato — sia pure som-
mariamente, e anche, se vuole, con ter-
mini, come lei ha rilevato, non del tutt o
precisi — illustrato dall 'onorevole Porcel-
lana, al quale si può tuttavia perdonare
l'imprecisione, dato il tour de force cui è
stato -sottoposto, insieme con gli altri col -
leghi della Commissione . Adesso p 'è
dunque un testo della Commissione .

MAURO MELLINI. È ancora più evi-
dente la violazione dell'articolo 96-bis del
regolamento !

PRESIDENTE . Non è, questo, pro-
blema che attenga all'articolo 96-bis . È la
Commissione che ha 'riesaminato il de-
creto-legge ed il presidente della Commis-
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sione ha illustrato il nuovo testo . Se lo
avesse fatto prima, forse avremmo avuto
minori difficoltà !

Su questo testo della Commissione, i l
solo che esista allo stato attuale, il Go-
verno ha posto la questione di fiducia .
Devo ricordare però, onorevoli colleghi ,
che ieri sera nella Conferenza dei capi -
gruppo questo problema è stato esami -
nato: si era convenuto, nell'ipotesi in cu i
ci si fosse trovati di fronte ad un testo
nuovo della Commissione, di svolgere in
Assemblea una discussione, sia pure con-
tenuta, sulle linee generali del nuovo te -
sto, consentendo l'intervento di un ora-
tore per gruppo su tale nuovo testo.

STEFANO RODOTÀ. Chiedo dì parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

STEFANO RODOTÀ. Presidente, non più
di cinque minuti fa ho ricevuto un testo
della Commissione estremamente com-
plesso, che presenta molte novità, rispetto
al testo governativo; non sono quindi i n
grado in questo momento di valutare se
chiedere, o meno la parola nella discus-
sione sulle linee generali del nuovo testo .
Dobbiamo avere il tempo di esaminarlo ,
per cui vorrei pregare la Presidenza d i
fissare un termine per le iscrizioni a par -
lare, così come per la presentazione di
emendamenti al testo che è stato propo-
sto .

PRESIDENTE. Onorevole Rodotà, la
Conferenza dei presidenti di gruppo h a
già indicato nelle 12 di oggi il termine per
la presentazione di emendamenti ; ciò ri-
mane fermo, anche se certamente la posi-
zione della questione di fiducia dà alla
presentazione degli emendamenti un ca-
rattere del tutto diverso .

Pregherei i presidenti di gruppo di in -
formare i colleghi, per agevolare i com-
piti della Presidenza !

ELISEO MILANI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ELISEO MILANI. Io so che c 'era l 'ac-
cordo di consentire che gli emendamenti
fossero presentati fino a mezzogiorno; ma
un accordo non può essere puramente
formale, particolarmente dopo la presen-
tazione di questo nuovo testo, così com-
plesso e complicato, e tenuto presente che
anche le modificazioni che sono state in-
trodotte dalla Commissione sono di diffi-
cile lettura. È quindi giusto il diritto di
ogni deputato a presentare emendamenti ,
però ciò significa che ogni deputato ha i l
diritto di avere almeno trenta minuti pe r
leggere e valutare adeguatamente il test o
licenziato dalla Commissione . Pertanto
chiedo una sospensione della seduta di
trenta minuti. In seguito esamineremo il
contenuto degli emendamenti presentati .

GERARDO BIANCO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GERARDO BIANCO. A nome del gruppo
democratico cristiano, concòrdo con l a
richiesta dell'onorevole Milani .

MAURO MELLINI. Chiedo di parlare .

PRESIDÉNTE. Ne ha facoltà .

MAURO MELLINI. Signora Presidente ,
credo che, quali che siano state le indica-
zioni della Conferenza dei capigruppo
che, secondo il regolamento, ha determi-
nate funzioni e determinati compiti, for-
nisce indicazioni sull'orientamento de i
gruppi ma non può cambiare il regola -
mento, non si possa porre una preclu-
sione ai deputati, sia pure in previsione d i
un evento particolare che sul problem a
degli emendamenti produce determinat i
effetti, che tutti conosciamo ; non si possa
cioè produrre l'effetto di precludere a i
deputati termini regolamentari, soprat-
tutto in presenza di un procedimento che ,
a mio avviso (ma, credo, anche basandos i
sui dati obiettivi di quello che è scritto ne l
regolamento), sconvolge totalmente l a
procedura di esame di un provvedimento
grave come quello di cui ci stiamo occu-
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pando, tanto grave che il Governo ha
posto la questione di fiducia .

Non è concepibile, signora Presidente ,
che, come prima dicevo, essendo preclusa
la proposizione di una questione sospen -
siva, poi di fatto una sospensiva vi sia e d
il provvedimento torni all'esame della
Commissione. Che altro è, se non una so-
spensiva, tornare indietro nel procedi -
mento legislativo? Che altro è se non can -
cellare di fatto quello che è scritto in
questo vostro articolo 96-bis del regola-
mento? Il provvedimento ritorn a
all 'esame della Commissione! L 'articolo
96-bis vale solo per le minoranze, la mag -
gioranza fa quello che vuole! E poi non c i
meravigliamo che l'articolo 96-bis pro-
vochi addirittura un aumento, del numero
dei decreti-legge, se provoca queste con-
seguenze, cioè di creare eventualment e
preclusioni, limiti per la minoranza, per
dare alla maggioranza tutti i poteri ch e
essa vuole di volta in volta arrogarsi, i n
realtà abolendo il regolamento per tutto
ciò che riguarda la procedura dei disegni
di legge di conversione dei decreti-legge .
Stiamo vedendo gli effetti di questo cao-
tico andamento della procedura .

PRESIDENTE. Circa gli emendamenti ,
comprendò benissimo le questioni solle-
vate dall 'onorevole Mellini, che sono va-
lide, perché, nel momento in cui vien e
posta la questioné di fiducia, gli emenda -
Menti hanno un significato diverso da
quello che hannà normalmente : si in-
staura infatti la procedura ricordata e ,
oltretutto, gli emendamenti non saranno
votati . Tuttavia, onorevole Mellini, ieri
sera nella Conferenza dei capigruppo mi
ero impegnata a consentire fino alle 12 di
oggi — ieri sera, ripeto, non era ancor a
stata posta la questione di fiducia — la
presentazione degli emendamenti, pe r
consentire ai presentatori di effettuare u n
intervento nella discussione ai sens i
dell'articolo 116 del regolamento . Ho vo-
luto mantenere fede all'impegno da me
assunto nella Conferenza dei capi -
gruppo .

Per quanto riguarda il .suo richiamo
all'articolo 96-bis del regolamento, onore -

vale Mellini, lei mi fa un po' pensare (non
credo che lei si offenda, già lo pensav o
ieri mentre lei parlava contro tale arti -
colo) a Catone con il .suo motto adelenda .
Carthago». Lei, ogni volta che effettua u n
intervento, se la prende con l'articolo 96-
bis del regolamento.

MAURO MELLINI. Signora Presidente,
la ringrazio del complimento che mi ha
rivolto, con l'augurio per Cartagine che le
cose vadano proprio in quel modo .

PRESIDENTE . Non so' se quella si a
stata proprio una soluzione giusta . Ad
ogni modo, accolgo la richiesta di sospen-
sione della seduta avanzata dall 'onore-
vole Milani .

MARIO POCHETTI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MARIO POCHETTI. A nome del gruppo
comunista, concordo con . la richiesta
dell'onorevole Milani, ritenendo, tra l 'al-
tro, la fase alla quale ha accennato l'ono-
revole Mellini poco fa del tutto superat a
dallo stato attuale delle cose .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino
alle 10,45.

La seduta, sospesa alle 10,15 ,
è ripresa alle 10,45 .

PRESIDENTE. Il nuovo testo dell'arti-
colo unico del disegno di legge di conver-
sione approvato dalla .Commissione è del
seguente tenore:

È convertito in legge il decreto-legge 23
gennaio 1982, n. 9, recante norme per
l'edilizia residenziale e provvidenze in
materia di sfratti, con le seguenti modifi-
cazioni :

All'articolo 1:

al quarto comma, le parole : 95 miliardi ,
sono sostituite dalle seguenti : 150 mi-
liardi .
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Il quinto comma è sostituito con il se-
guente:

La messa a disposizione e l'erogazione
dei fondi integrativi di cui ai commi pre-
cedenti è disposta dal Comitato per l'edi-
lizia residenziale (CER) secondo le proce-
dure già fissate dal Comitato medesimo a i
sensi dell'articol

o
3, primo comma, let-

tera b), della legge 5 agosto 1978, n.
457 ;

al sesto comma, capoverso, per parole :
6.000 miliardi, sono sostituite dalle se-
guenti : 7.000 miliardi;

al sesto comma, è aggiunto il se-
guente :

Le regioni sono autorizzate a program-
mare con un unico provvedimento l'im-
pegno dell'intera somma loro attribuito
per il quadriennio 1982-1985;

il decimo comma è sostituito con il se-
guente:

Per gli interventi di edilizia agevolata di
cui al primo comma, lettera b), dell'arti-
colo 1 della legge 5 agosto 1978, n . 457, è
autorizzato il limite di impegno di 45 mi-
liardi per il 1982, di 120 miliardi per il
1983, di 120 miliardi per il 1984 e di 11 5
miliardi per il 1985 ;

l'undicesimo comma è sostituito dai se-
guenti :

Per i programmi successivi al primo
quadriennio 1978-1981 il CER provvede ,
in sede di deliberazione di riparto de i
fondi tra le regioni, a determinare gl i
obiettivi quantitativi e tipologici dei pro -
grammi di edilizia abitativa quantifi-
cando gli obiettivi fisici in relazione alle
assegnazioni finanziarie ed alle rileva-
zioni dei costi .

Eventuali fabbisogni finanziari richiest i
per l 'ampliamento o per la integrale rea-
lizzazione dei programmi dovranno es-
sere imputati alle disponibilità previst e
per i bienni successivi ;

al dodicesimo comma, la parola: lottiz-
zazione è sostituita dalla seguente: localiz-
zazione .

All'articolo 2 :

il primo cómma è sostituito con il , se-
guente:

Il CER ripartisce nel biennio 1982-1983
tra i comuni ed i consorzi di comuni ,
appositamente costituiti nell 'ambito di
aree metropolitane individuate dall o
stesso comitato la somma di lire 1 .400
miliardi per la realizzazione, anche a
mezzo di concessioni, di programm i
straordinari di edilizia abitativa, con l e
tipologie previste dalla legge 5 agosto
1978, n. 457, anche fuori dai piani di
zona, purché in aree delimitate ai sens i
dell'articolo 51 della legge 22 ottobre
1971, n . 865 . I comuni ed i consorzi dei
comuni di cui al presente comma possono
utilizzare non oltre il venti per cento della
somma loro assegnata per l'acquisto d i
alloggi, anche degradati da recuperare ;

il secondo e terzo comma sono sostituit i
con i seguenti :

Gli` alloggi di cui al comma precedent e
sono assegnati in locazione ai sensi dell a
legge 27 luglio 1978, n . 392, da parte dei
comuni o consorzi interessati ;

al terzo comma è aggiunto il seguente:

Nell'ambito dei beneficiari « una quota
non superiore al trenta per cento può
essere riservata ai soggetti per i quali ri-
corrono le condizioni previste dall'arti-
colo 2 del decreto del Presidente dell a
Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1035, e
successive modificazioni e integrazioni ,
nei cui confronti . si applica il canone di
locazione ai sensi dell'articolo 22 della
legge 8 agosto 1977, n. 513;

il quarto comma è sostituito con i se-
guenti :

All'onere di cui al prinio comma si
provvede, quanto a lire 500 miliardi, a
valere sui mutui della Cassa depositi e
prestiti di cui all'articolo 9 del decreto-
legge 28 febbraio 1981, n. 38, convertito ,
con modificazioni, nella legge 23 aprile
1981, n. 153, dei quali 200 miliardi per i l
1982 e, quanto a lire 900 miliardi, me-
diante apposito stanziamento da iscrivere
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nello stato di previsione del ministero de l
tesoro a decorrere dall'anno 1982 . Per i l
1982 lo stanziamento è determinato in lire
50 miliardi .

Il CER è autorizzato ad utilizzare per l e
necessità di cui al comma precedente, per
la quota di 900 miliardi a carico del bi-
lancio dello Stato, le disponibilità di cu i
al l ' articolo 13 della legge 5 agosto 1978, n.
457, sino al limite di 400 miliardi . In tal
caso il ministro del tesoro provvederà con
le disponibilità del 1983 a reintegrare l e
somme così anticipate dalla Cassa depo-
siti e prestiti ;

dopo il quarto comma, è aggiunto il
seguente :

La sezione autonoma per l'edilizia della
Cassa depositi e prestiti, sulla base dell e
indicazioni del CER di cui al primo
comma, provvede alla concessione dei re-
lativi mutui ai comuni beneficiari . La me-
desima sezione, in sede di somministra-
zione dei mutui, provvede all 'erogazione
anche dell'ulteriore quota a valere sugl i
stanziamenti di cui al precedente comm a
che sono versati in apposito conto infrut-
tifero intestato alla sezione stessa ;

all'ottavo comma, sono aggiunte, in
fine, le seguenti parole : Il ministro dei la-
vori pubblici, di concerto con il ministro
del tesoro, determina le modalità di ero-
gazione del contributo ai beneficiari ;

al decimo comma, la parola : settimo è
sostituita con la seguente: ottavo ;

all'ultimo comma, le parole: 500 mila
sono sostituite con le parole: 1 milione ;

è aggiunto, in fine, il seguente comma:

Per la realizzazione dei programmi d i
cui al primo comma si applicano le dispo-
sizioni previste dal nono comma dell'arti-
colo 8 del decreto-legge 15 dicembre 1979 ,
n . 629, convertito in legge, con modifica-
zioni, nella legge 15 febbraio 1980, n. 25 .

All'articolo 4 :

i primi sette commi sono sostituiti con i l
seguente:

Il CER provvede a determinare,

nell'ambito delle aree individuate ai sensi
degli articoli 2 e 13 del presente decreto, i
criteri per la realizzazione di programm i
organici di edilizia residenziale pubblica e
convenzionata, stabilendo la dimension e
minima degli interventi di edilizia sovven -
zionata e le modalità per assicurare l a
preferenza ai progetti che prevedono in-
dustrializzazione, prefabbricazione e ti-
pizzazione edilizia ;

all 'ottavo comma le parole : da affidarsi
secondo le modalità previste nel prece -
dente articolo sono sostituite con le parole :
da affidarsi, anche a mezzo di conces-
sione, a soggetti ritenuti idonei ;

al tredicesimo comma le parole: ad un
terzo sono costituite con le parole : al qua-
ranta per cento;

al quattordicesimo comma le parole : ri-
cerca e studi sono sostituite con le parole :
ricerca, studi e sperimentazione .

All'articolo 5:

al primo comma, primo capoverso, dopo
le parole : dell'agevolazione, sono aggiunte
le seguenti: All 'atto di vendita è assimilato
il contratto preliminare che sia stipulat o
a norma dell'articolo 1351 del codice ci-
vile ;

il secondo comma è soppresso;

il terzo comma è soppresso;

al quarto comma, le parole : alla lettera
a) dell 'articolo 2, sono sostituite con le
seguenti : alla lettera c) dell'articolo 2 ;

il decimo comma è sostituito con il se-
guente:

il CER determina periodicamente la mi-
sura degli oneri iniziali a carico dei mu-
tuatari di cui all'articolo 18 della legge 5

agosto 1978, n. 457;

il sedicesimo comma è soppresso;

i commi diciottesimo e diciannovesim o
sono sostituiti con i seguenti :

Tutti i limiti d'impegno residui al 3 1
dicembre 1981 sui capitoli 8226, 8236 e
8237 per la concessione di contributi ven-
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ticinquennali a favore degli istituti mu-
tuanti per la copertura della differenz a
tra il costo delle operazioni di mutuo ef-
fettuate per la costruzione e l 'acquisto d i
abitazioni o per la costruzione di abita-
zioni in regime di concessione in super-
ficie delle aree comprese nei piani di zon a
per l'edilizia economica e popolare e
l 'onere assunto dai mutuatari, sono con-
servati nel conto residui passivi oltre i l
termine stabilito dal secondo comma
dell'articolo 36 del regio decreto 18 no-
vembre 1943 n. 2440, e successive modifi -
cazioni, ed in ogni caso non oltre il 3 1
dicembre 1984 e vengono iscritti in unico
nuovo istituendo capitolo . Detti fondi
sono destinati esclusivamente al finanzia-
mento dei maggiori oneri di cui all 'arti-
colo 10 della legge 8 agosto 1977, n. 513,
nonché al finanziamento dei conguagl i
conseguenti all'aumento del costo del de-
naro in sede di approvazione dei contratt i
definitivi di mutuo per tutte le iniziative
che siano state ammesse ad agevolazione
entro il 31 dicembre 1981 : Il ministro del
tesoro è autorizzato ad apportare con
propri decreti le occorrenti variazioni d i
bilancio .

Entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione
del presente decreto- con detti fondi è pos -
sibile ammettere a finanziamento anche
quelle iniziative che, ammesse a mutu o
fondiario o edilizio dai competenti organ i
degli istituti mutuanti entro il 31 di-
cembre 1980, non hanno ottenuto il prov-
vedimento di concessione dell 'agevola-
zione per la scadenza del termine previsto
dal secondo comma dell 'articolo 25 del
decreto legge 15 dicembre 1979, n. 629,
convertito in legge, con modificazioni, 1 5
febbraio 1980, n. 25 . A tali iniziative è
applicabile l 'articolo 10 della legge 8
agosto 1977, n . 513. Per la definizione dei
relativi mutui definitivi, sono utilizzabili i
fondi di cui al precedente comma ;

è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

I termini di attuazione dei programm i
di edilizia residenziale pubblica già proro -
gati, con legge 22 dicembre 1980, n . 874,

sono ulteriormente prorogati al 31 di-
cembre 1982 per le regioni Basilicata e
Campania.

Dopo l'articolo 5 sono aggiunti i se-
guenti :

ART. 5-bis. — Gli enti soggetti all e
norme di cui all'articolo 65 della legge 30
aprile 1969, n. 153, sono tenuti, sino a l
1985, a destinare ad investimenti immobi -
liari i fondi disponibili annualmente d i
cui al predetto articolo nella misura mas-
sima prevista del quaranta per cento .

Le disponibilità di cui al precedente
comma sono destinate in misura non infe -
riore al cinquanta per cento all'acquisto o
alla costruzione di immobili con destina-
zione prevalentemente abitativa e co-
munque non inferiore al settanta pe r
cento .

ART. 5-ter. — Per il completamento di
programmi di edilizia agevolata-conven-
zionata di ammontare non inferiore a tre
miliardi di lire, localizzati in aree di par-
ticolare tensione abitativa, la cui attua-
zione abbia subito ritardi per oggettive
cause di forza maggiore, il comitato ese-
cutivo del CER è autorizzato a conceder e
agevolazioni ai sensi del titolo III della
legge 5 agosto 1978, n. 457, sino al vigente
limite massimo di mutuo, ivi comprese le
eventuali precedenti agevolazioni con-
cesse. Per fruire delle predette agevola-
zioni gli enti che possono dimostrare di
essere in possesso dei cennati requisiti
debbono avanzare la richiesta di finanzia -
mento al Segretario generale per il CE R
entro sessanta giorni dalla data di entrat a
in vigore della legge di conversione del
presente decreto. Alla relativa copertur a
finanziaria di 10 miliardi sull 'autorizza-
zione di spesa di cui al precedente arti -
colo 1, quarto comma. Tale limite d'im-
pegno di lire 10 miliardi sarà iscritto nell o
stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori pubblici per l'anno i n
corso .

ART. 5-quater. — Il Ministero dei lavor i
pubblici è autorizzato a concedere contri -
buti integrativi alle cooperative edilizie
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fruenti del contributo statale di cui alla
legge 24 luglio 1949, n. 408, e successive
modificazioni ed integrazioni, i cui lavori
non siano stati ultimati alla data dell'en-
trata in vigore della legge di conversion e
del presente decreto .

La misura del contributo integrativo d i
cui al primo comma è determinata dal
Ministero dei lavori pubblici tenend o
conto del costo effettivo delle operazioni
di mutuo determinato ai sensi dell'articolo
8 del decreto-legge 15 agosto 1975, n . 376,
convertito in legge, con modificazioni ,
dalla legge 16 ottobre 1975, n. 492. In ogni
caso sugli assegnatari degli alloggi non
può gravare un onere minore di quello
previsto per i mutui agevolati di cui alla
legge 1 0 novembre 1965, n. 1179 .

Detti contributi sono concessi nella
stessa misura ed ai medesimi destinatari
di cui ai commi precedenti sugli interess i
di preammortamento.

Alle predette cooperative sono estes i
tutti i benefici fiscali e le esenzioni pre-
viste per gli altri tipi di edilizia agevolata
e convenzionata .

All'onere derivante dai maggiori contri-
buti da concedere in virtù del present e
articolo, si farà fronte con i limiti di im-
pegno autorizzati nello stato di previsione
della spesa del Ministero dei lavori pub-
blici ai sensi dell'ultimo comma dell 'arti-
colo 19 del decreto-legge 2 maggio 1974 ,
n . 115, convertito' in légge dalla legge 27
giugno 1974, n. 247 .

All 'articolo 6 :

il primo e secondo comma sono sosti-
tuiti dai seguenti:

I comuni con popolazione fino a 10 .000
abitanti sono esonerati dall 'obbligo di do-
tarsi di programmi pluriennali di attua-
zione. Le regioni indicano quali comuni a l
di sotto dei 10 .000 abitanti sono tenuti a
dotarsi di programmi pluriennali di at-
tuazione. Il provvedimento regionale deve
essere motivato indicando le ragioni d i
carattere motivato indicando le ragioni d i
carattere ambientale, turistico ed indu-
striale che rendano necessarie la forma-
zione di tale strumento .

Per la formazione dei programmi plu-
riennali di attuazione, ai sensi dell'arti-
colo 13 della legge 28 gennaio 1977, n. 10,
non è richiesta l'approvazione regionale
né alcun parere preventivo di altre ammi-
nistrazioni statali o subregionali. Detti
programmi pluriennali devono tuttavia
essere inviati in copia alle regioni» ;

il terzo comma è sostituito dal se-
guente :

Per le aree non comprese nei pro-
grammi pluriennali di attuazione le con -
cessioni e le autorizzazioni a costruir e
sono rilasciate quando si tratti di inter -
venti:

a) diretti al recupero del patrimoni o
edilizio esistente, di cui all 'articolo 31, let-
tere b), c) e d)'della legge 5 agosto 1978, n.
457;

b) da realizzare su aree di completa -
mento che siano dotate di opere di urba-
nizzazione primaria collegate funzional-
mente con quelle comunali ;

c) da realizzare su aree comprese nei
piani di zona .

il quarto comma è sostituito con il se-
guente:

«Le disposizioni di cui al comma prece-
dente si applicano sino al 31 dicembre
1984» ;

il quinto comma è soppresso .

All 'articolo 8:

sostituire il quinto comma con il se-
guente:

Le disposizioni di cui ai commi prece-
denti si applicano per gli interventi d a
attuare su aree dotate di strumenti urba-
nistici attuativi vigenti ed approvati no n
antériormente all'entrata in vigore dell a
legge 7 agosto 1967, n. 765, nonché
quando la concessione o autorizzazione è
atto dovuto in forza degli strumenti urba-
nistici vigenti e approvati non anterior-
mente alla predetta data ;

sopprimere il sesto, il settimo, l'ottavo ,
il nono, il decimo e l 'undicesim o
comma;
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sopprimere il quindicesimo comma;

aggiungere, in fine, i seguenti commi :

I comuni superiori a trentamila abitant i
sono tenuti a rilasciare, a domanda di chi
abbia titolo alla concessione edilizia, un
certificato in cui siano indicate tutte l e
prescrizioni urbanistiche ed edilizie riguar -
danti l'area o gli immobili interessati . I l
certificato conserva validità per un anno
dalla data del rilascio, se non interven-
gono modificazioni degli strumenti urba-
nistici vigenti . La domanda di conces-
sione che il progettista attesti, anche ai
sensi dell 'articolo 373 del codice penale ,
conforme al certificato previsto dal pre-
cedente comma, si intende assentita, qua-
lora entro novanta giorni non venga co-
municato il provvedimento motivato co n
cui viene negato il rilascio .

In tal caso si applicano le disposizion i
di cui al secondo, terzo, quarto e quinto
comma del presente articolo .

Sino al 31 dicembre 1982 il certificato
deve essere rilasciato entro novant a
giorni dalla presentazione della domand a
e dopo la stessa data entro sessant a
giorni .

In caso di mancato rilascio alle do-
mande di concessione si applicano le di-
sposizioni di cui al primo, secondo, terzo ,
quarto e quinto comma del presente arti -
colo .

Prima di procedere all'annullament o
delle concessioni assentite ai sensi de l
presente articolo l'autorità competente
deve indicare agli interessati gli eventual i
vizi delle procedure amministrative e gl i
elementi progettuali o esecutivi che risul-
tino in contrasto con le norme o i regola -
menti vigenti, assegnando un termine
non inferiore a 30 e non superiore a 9 0
giorni per provvedere alle modifiche ri-
chieste .

All'articolo 9:

al primo comma, le parole da: per le esi-
genze, fino a: conviventi, sono sostituite
dalle seguenti : per realizzare la propria
prima abitazione .

All'articolo 10 :

al quinto comma, sono soppresse le pa-
role : nel caso in cui il reddito, sino a:
dichiarazione dei redditi, ove presen-
tata ;

è soppresso l'ottavo comma;

è aggiunto, in fine, il seguente comma :

Nelle regioni Basilicata e Campania
l'esecuzione degli sfratti, anche se fondat i
su un verbale di conciliazione, è sospes a
fino al 31 dicembre 198 2

All 'articolo 13 :

al primo comma, le parole: diciotto mesi
dall 'entrata in vigore, sono sostituite dalle
seguenti: venti mesi dall'entrata in vigore
della legge di conversione del present e
decreto;

al terzo comma, le parole da: sui pro-
blemi fino alla fine, sono sostituite dalle
seguenti: relativamente alla graduazion e
degli sfratti in detta area ;

al sesto comma, le parole : La commis-
sione fornisce al pretore sono sostituite
dalle $eguenti: Su richiesta del pretore l a
commissione gli fornisce.

All'articolo 14:

al quinto comma, lettera b), le parole :
12 milioni, sono sostituite dalle seguenti :
18 milioni ;

al quinto comma, lettera b), aggiungere,
in fine, le parole : Non si tiene conto del
predetto limite qualora il conduttore di-
mostri di non poter ottenere la disponibi-
lità di un alloggio di sua proprietà per
effetto di un provvedimento di gradua-
zione dello sfratto emesso nei confront i
del conduttore dello stesso;

al quinto comma è soppressa la lettera
c) ;

all'ottavo comma sono soppresse le pa-
role : e comunque per non più di due
anni :
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All'articolo 15:

sostituire il primo comma con il se-
guente:

Nelle ipotesi di cui al primo e secondo
comma dell'articolo 14 l' istanza deve es-
sere presentata dal conduttore, a pena di
decadenza, entro 30 giorni dalla entrat a
in vigore della legge di conversione del
presente decreto ovvero dalla pubblica-
zione del provvedimento del CIPE ; nelle
ipotesi di cui al terzo e quarto comma ,
l'istanza deve essere presentata almeno
venti giorni prima della scadenza del ter-
mine fissato e se questo cade entro i
trenta giorni dell'entrata in vigore dell a
legge di conversione del presente decreto
ovvero della pubblicazione del provvedi -
mento anzidetto, non oltre trenta gioni da
tale data.

Dopo l 'articolo 15 è aggiunto il se-
guente:

«ART . 15-bis . — Le scadenze dei con -
tratti di cui alle lettere 'a), b) e c) del
primo comma dell'articolo 67 della legge
27 luglio 1978, n. 392, sono ulteriormente
prorogate di due anni .

Per il periodo di Pro-roga il canone d i
locazione corrisposto alle scadenze di cu i
alle lettere a), i!) e c) del primo comma
dell'articolo 67 della legge 27 luglio 1978 ,
n. 392, può essere aumentato, a decorrere
dalle predette scadenze, nelle seguenti
misure :

a) non superiore al 100 per cento per i
contratti stipulati anteriormente al 31 di-
cembre 1964 ;

b) non superiore al 75 per cento per i
contratti stipulati fra il gennaio 1965 ed i l
31 dicembre 1973 ;

c) non superiore al 50 per cento per i
contratti stipulati dopo il 31 dicembre
1973 .

Il canone di locazione, determinato a i
sensi del comma precedente, può essere
aggiornato annualmente a partire dal se-
condo anno di proroga del contratto, a
richiesta del locatore, in misura non supe -

riore al 75 per cento della variazione, ac-
certata dall 'ISTAT, dell ' indice dei prezzi
al consumo per le famiglie di operai e d
impiegati, verificatasi nell'anno prece -
dente .

Le disposizioni del presente articolo s i
applicano anche ai contratti di cui all'ar-
ticolo 42 della legge 27 luglio 1978, n.
392» .

L'articolo 16 è soppresso.

All'articolo 17:

al secondo comma, in fine, aggiungere
le parole: ivi compresi coloro che abbiano
sottoscritto un verbale di conciliazione .

Gli articoli 18, 19, 20 e 21 sono sop-
pressi

Dopo l 'articolo 21 sono aggiunti i se-
guenti :

«ART . 21-bis — il CER è autorizzato ,
nell 'ambito delle disponibilità di cu i
all'articolo 4 del presente decreto, ad at-
tribuire al comune di Roma un finanzia -
mento straordinario non superiore a lir e
quindici miliardi, da destinarsi al comple-
tamento degli edifici sociali della s.r .l .
cooperativa «Auspicio» .

Il comune di Roma provvederà al recu-
pero delle somme erogate nell 'ambito
delle procedure concorsuali aperte a ca-
rico della s .r.l . cooperativa «Auspicio» .

Gli stabili costruiti e in corso di costru-
zione, di proprietà della società coopera-
tiva edilizia s .r.l . «Auspicio», in ammini-
strazione straordinaria, sono ceduti da l
commissario entro sei mesi dall 'entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto a trattativa diretta, a du e
cooperative composte dai soci della s .r.l .
«Auspicio», una relativa agli edifici in fas e
di avanzata costruzione e già abitati e
l'altra relativa agli edifici comunque i n
costruzione e non abitati .

Il prezzo della cessione verrà determi-
nato, tenuto anche conto dei versament i
effettuati dai soci della s.r .l . «Auspicio» e
delle date di tali versamenti, e comunqu e
con criteri equitativi, da tre esperti nomi-
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nati rispettivamente dal commissario ,
dalla cooperativa acquirente e dal Presi-
dente del Consiglio di Stato. Il prezzo
della cessione sarà in parte regolato me-
diante accollo da parte delle cooperative
concessionarie dei mutui attualmente i n
essere e assistiti da garanzia ipotecaria
sugli immobili ceduti.

Ai fini delle imposte e tasse dirette e
indirette e di ogni agevolazione fiscale, la
società di cui al primo comma del pre-
sente articolo è considerata, sin dalla su a
costituzione, come ente cooperativo .

Alla cessione di cui al primo comma del
presente articolo si applicano le disposi-
zioni previste dagli articoli 5-bis e 6,
comma terzo, della legge 3 aprile 1979, n .
95» .

«ART. 21-ter. — La Cassa depositi e pre-
stiti è autorizzata a concedere al comune
di Roma, al tasso corrente di interesse ,
mutui fino all'importo complessivo di
duecentoquaranta miliardi di lire, di cui
cento miliardi nell 'anno 1982, avvalen-
dosi anche dei fondi dei conti correnti
postali, per l ' acquisizione, anche me-
diante la procedura di espropriazione, e
per il completamento di fabbricati a pre-
valente destinazione residenziale, che no n
risultino ultimati e i cui lavori siano stat i
sospesi da oltre un anno .

I mutui di cui al comma precedente
possono essere assunti in deroga all 'arti-
colo 19 del decreto del Presidente dell a
Repubblica 19 giugno 1979, n . 421, e sono
garantiti dallo Stato.

Gli interessi passivi dei mutui anzidett i
— in deroga alle disposizioni di cui all'ar-
ticolo 1, quarto comma, del decreto-legg e
29 dicembre 1977, n. 946, convertito, con
modificazioni, nella legge 27 . febbraio
1978, n . 43, — sono calcolati al netto dei
canoni di locazione effettivamente corri -
sposti al comune di Roma . Tali canoni
devono essere versati in apposito conto
vincolati di tesoreria da destinare al paga-
mento delle quote di ammortamento de i
mutui relativi .

All'atto della concessione dei mutui i l
comune è tenuto a comunicare al teso-
riere l'importo della rata di ammorta -

mento dovuta alla Cassa depositi e pre-
stiti .

Ricevuta detta comunicazione il teso-
riere versa alla Cassa depositi e prestiti
alle prescritte scadenze, insieme con le
indennità di mora in caso di ritardato ver-
samento, l'importo della rata utilizzando
in via prioritaria le disponibilità esistenti
sul conto vincolato di cui al terzo
comma.

Ai fini degli adempimenti previsti dal
comma precedente, il tesoriere è tenuto a
comunicare altresì all 'ente mutuatario
l'importo differenziale della rata versat a
avvalendosi dei fondi ordinari di bilan-
cio.

La concessione dei mutui è subordinata
alla presentazione alla Cassa depositi e
prestiti da parte del comune di Roma,
entro 6 mesi dalla entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto,
della deliberazione che approva il pro-
gramma di acquisizione e di completa-
mento degli edifici di cui al prim o
comma.

Il costo di acquisizione e di completa-
mento è determinato in base alla somm a
della indennità di espropriazione degl i
immobili allo stato attuale e dei costi de i
lavori di completamento comprensiv i
delle relative spese generali, delle spese
tecniche e della revisione prezzi . Il costo
dei lavori di completamento è commisu-
rato alle tariffe adottate dal comune di
Roma per la esecuzione di opere pub-
bliche e alle vigenti tariffe professionali .

Il. procedimento per l 'espropriazione e
l'occupazione di urgenza è regolato dall e
disposizioni delle leggi 22 ottobre 1971, n.
865, e 3 gennaio 1978, n. 1 .

L'indennità di espropriazione è fissata
dall ' ufficio tecnico del comune di Roma
in rapporto al valore venale dei fabbricat i
e delle loro pertinenze con esclusione d i
qualsiasi ulteriore maggiorazione . Qua-
lora si tratti di immobili offerti in vendita
ai pubblici incanti, l'indennità di espro-
priazione è equivalente al prezzo dell 'ul-
tima gara andata deserta, se inferiore a
quello determinato ai sensi del comma
precedente .

Il comune di Roma è autorizzato a sti-
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pulare, con enti o con privati, convenzion i
idonee a consentire l'acquisizione di fab-
bricati da ultimare .

In considerazione della eccezionale ur-
genza nonché della peculiarità e comples-
sità tecnica degli interventi, il comun e
stesso è autorizzato altresì ad affidar e
mediante concessione la progettazione e
l'esecuzione dei lavori di completa -
mento .

Gli atti di compravendita e le conven-
zioni posti in essere in applicazione dell e
disposizioni di cui al presente articol o
sono esenti da imposizione fiscale per
ogni contraente .

I fabbricati ultimati saranno ceduti i n
locazione, ai sensi delle norme di cu i
all'articolo 2, primo, secondo e quinto
comma della legge 27 agosto 1978, n .
392» .

«ART . 21-quater . — A valere sui fond i
disponibili ai sensi dell'articolo 3, lettera
a), della legge 5 agosto 1978, n . 457, per i l
quadriennio 1982-1985, il CER è autoriz-
zato a concedere all'Istituto autonomo
case popolari di Agrigento la somma di
lire 10 miliardi per la costruzione di al-
loggi di edilizia residenziale pubblic a
sulla base del programma di trasferi-
mento del rione Addolorata del comune
di Agrigento, da cedere in proprietà nei
limiti di una sola unità immobiliare a i
sinistrati della frana di Agrigento del 1 9
luglio 1966, proprietari di immobili di -
strutti o dichiarati inagibili che hanno
optato per le provvidenze previste dall a
lettera c) dell 'articolo 6 della legge 5
giugno 1974, n . 238» .

ART. 21-quinquies . — Per le finalità pre-
viste dall'articolo 26 della legge 5 agosto
1978, n . 457, e nel rispetto delle modalit à
ivi previste sono stanziati 20 miliardi a
valere sui fondi di cui al nono comm a
dell'articolo 4 del presente decreto per i l
biennio 1982-1983 . Per il 1982 lo stanzia -
mento è determinato in 20 miliardi».

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Guarra . Ne ha facoltà .

ANTONIO GUARRA. Signor Presidente ,
se i colleghi della Commissione lavor i
pubblici, il ministro ed il sottosegretario ,
che hanno lavorato fino alle prime ore d i
questa mattina, me lo) consentono, vorre i
iniziare questo mio breve intervento co n
un riconoscimento ed un ringraziament o
agli uffici della Camera che, mai come i n
questa occasione, hanno dimostrato l a
loro alta funzionalità nel consentire a i
deputati di disporre del testo stampato a
pochissime ore dal suo licenziamento d a
parte della Commissione .

Credo che dopo tante voci denigratori e
che si levano contro Montecitorio, nei
confronti del palazzo e di tutto ciò ch e
esso racchiude, una volta tanto si possa
esprimere un riconoscimento dell'effi-
cienza dell'apparato della Camera dei de-
putati .

La Commissione, dopo un breve — una
sola giornata, dopo tanti mesi di impegn o
su questa materia —, intenso e dire i
anche agitato lavoro ha elaborato un
nuovo testo. Come oppositore, debbo dir e
che questo testo presenta qualche miglio-
ramento e qualche peggioramento ri-
spetto a quello precedente .

I peggioramenti riguardano proprio i l
punto focale del provvedimento, quello
su cui il ministro aveva sempre insistito e
su cui, potrei dire, aveva posto tutto il su o
prestigio .

Uno dei punti fondamentali della re -
plica dell'onorevole Nicolazzi, che ho
ascoltato con molta attenzione, riguar-
dava le cause della stagnazione dell'atti =
vità edilizia, fenomeno che è alla base
della drammatica carenza di alloggi, per
la quale dobbiamo oggi intervenire con-
vertendo questo decreto-legge, sia per
quanto riguarda la proroga dell'esecu-
zione degli sfratti sia per quanto riguarda
la fondata speranza della ripresa dell'atti-
vità edilizia .

Era la critica che il ministro faceva alla
«trilogia» della scorsa legislatura: la cri-
tica alla legge sull'equo canone, al piano
decennale e alla legge sul regime giuri -
dico dei suoli .

Ci si aspettava che il Governo, ed i n
particolare il ministro Nicolazzi, che ha
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legato il suo nome al problema della casa ,
insistesse sull'unica timida innovazion e
che si portava con questo provvediment o
nei confronti di tutte le pastoie create co n
le leggi precedenti, che hanno impedit o
l'attività edilizia e quindi la costruzion e
delle case; mi riferisco al famoso silenzio -
assenso .

Questo principio del silenzio-assenso ri -
torna all'esame dell'Assemblea con due
mutilazioni . La prima è quella recata
dalla creazione di un nuovo istituto, che
non so bene come definire . Prima ancora
che questo istituto venisse delineato nell a
sua configurazione legislativa abbiam o
sentito parlare di «certificato d'uso» .

Se non vado errato, il certificato d'us o
dovrebbe essere racchiuso in questa di-
zione: «I comuni superiori a 30 mila abi-
tanti sono tenuti a rilasciare, a domand a
di chi abbia titolo alla concessione edili -
zia, un certificato in cui siano indicat e
tutte le prescrizioni urbanistiche ed edi-
lizie riguardanti l'area o gli immobili inte-
ressati. Il certificato conserva validità per
un anno dalla data del rilascio, se non
intervengono modificazioni degli stru-
menti urbanistici vigenti . La domanda di
concessione che il progettista attesti ,
anche ai sensi dell'articolo 373 del codic e
penale, conforme al certificato previst o
dal precedente comma, si intende assen-
tila, qualora entro 90 giorni non venga
comunicato il provvedimento motivato
con cui è negato il rilascio . In tal caso si
applicano le disposizioni di cui al se-
condo, terzo, quarto e quinto comma de l
presente articolo . Sino al 31 dicembre
1982 il certificato deve essere rilasciato
entro 90 giorni dalla presentazione dell a
domanda e dopo la stessa data entro 60
giorni».

Si crea, quindi, già un-doppio regime:
fino al 31 dicembre 1982 devono passare
90 giorni, successivamente ne devon o
passare soltanto 60. Non si capisce il per -
ché di questa differenziazione . Siamo
fatti proprio, signor Presidente, per com-
plicare le cose, cercando di spianare loro
la strada delle difficoltà che natural -
mente insorgono; invece, da un po' d i
tempo a questa parte, le nostre leggi ser -

vono per creare nuovi e più gravi ostacol i
sul cammino dei cittadini per la realizza-
zione dei loro interessi .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

LoRis FORTUNA

ANTONIO GUARRA. Si dice inoltre : «In
caso di mancato rilascio delle domande di
confessione si applicano le disposizioni d i
cui al primo, secondo, terzo, quarto e
quinto comma del presente articolo» . Ciò
vale, in pratica, a vanificare una propost a
innovativa del nostro ordinamento giuri -
dico, quale quella del silenzio-assenso ,
che costituisce un'innovazione coraggiosa
nella nostra legislazione dato il partico-
lare momento, e che risponde agli inte-
ressi concreti dei cittadini, che troppo
spesso hanno visto i loro diritti calpestat i
dagli atteggiamenti della pubblica ammi-
nistrazione — e quando parlo di atteggia -
menti della pubblica amministrazion e
non mi riferisco tanto all'apparato buro-
cratico dell'amministrazione, quanto all a
sua direzione politica —, che nel settore
delle concessioni delle licenze edilizie in
questi anni ha spesso operato una sopraf-
fazione dei diritti dei cittadini. Infatti, in
questa attività edificatoria è stata spess o
trovata una delle fonti di finanziamento
dei partiti, e talvolta anche di singoli uo-
mini preposti alla direzione della pub-
blica amministrazione .

Noi abbiamo dato subito il nostro con -
senso alla proposta innovativa dell'isti-
tuto del silenzio-assenso, e ci eravamo
cullati nell'illusione che il ministro te-
nesse fermo questo suo istituto innova-
tore. Ci siamo dovuti accorgere, invece ,
che il ministro ha dovuto subire il ricatt o
di quelle forze politiche e urbanistiche
che non volevano assolutamente che si
toccassero i tabù dell'urbanistica degli
anni '60 e '70 che tanti danni — a dett a
dello stesso ministro nel suo discorso d i
replica — hanno arrecato all'attività edi-
ficatoria nel nostro paese .

Quindi, noi ci troviamo di fronte alla
richiesta di concessione edilizia . Torno
sull 'argomento che ho già trattato nella
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discussione sulle linee generali, già svolt a
sul testo originario del provvedimento :
quando si parla di silenzio-assenso, non s i
può più parlare di connessione, perché i l
silenzio-assenso non può che essere pro-
prio dell'istituto della licenza edilizia in -
tesa come autorizzazione e non come con -
cessione. L'atto di concessione è infatt i
quello proprio della pubblica amministra-
zione, che discende dall 'esercizio del suo
potere discrezionale, in base al quale essa
può concedere ad alcuni e non conceder e
ad altri e di revocare in ogni momento la
concessione . Quando invece si afferma la
possibilità di consentire alla richiesta de l
cittadino soltanto per il silenzio della pub-
blica amministrazione, si introduce una
norma per cui la finzione giuridica, i n
base alla quale la legge n. 10 aveva stabi-
lito che la licenza edilizia dovesse esser e
considerata una concessione (e cioè che lo
ius aedi f icandi non faceva più parte dell e
varie potestates tipiche del diritto di pro-
prietà), viene eliminata, proprio perché
con l'introduzione del silenzio-assenso s i
riconosce che la licenza edilizia (con-
forme naturalmente alle prescrizioni ur-
banistiche) non è una concessione, m a
un'autorizzazione.

Detto questo, onorevole Presidente ,
onorevole rappresentante del Governo ,
mi chiedo per quale ragione, invece d i
semplificare le cose, le abbiamo compli-
cate. E le abbiamo complicate, visto in-
nanzitutto che intanto si introduce un a
disciplina diversa per i comuni con popo-
lazione inferiore o superiore ai 30 mil a
abitanti: la certezza del diritto viene cos ì
scossa. Inoltre, bisogna ora chieder e
prima di tutto il cosiddetto certificat o
d'uso, a sua volta sottoposto al silenzio -
assenso: se trascorrono i tempi previst i
dalla richiesta del certificato e la pubblic a
amministrazione non provvede, si applica
la stessa procedura prevista per la licenz a
edilizia .

Ecco dunque che ancora una volt a
viene vanificato lo sforzo, che si era fatto
con la prima stesura del decreto, di venire
incontro a necessità da tutti sentite, cioè
alla necessità di snellire le procedure ur-
banistiche, di rendere più semplice l'atti -

vità edificatoria nel nostro paese . Invece,
la situazione si complica con la necessità
di richiedere il certificato d'uso e con i l
fatto che l'istituto del silenzio-assenso
deve intervenire due volte . Ciò significa
che non vi è più la certezza per cosa far e
dopo sessanta giorni dalla richiesta ; ora i
tempi si raddoppiano, perché sarà neces-
sario aspettare altri sessanta giorni per i l
certificato d'uso .

Detto questo sugli aspetti tecnico-giuri-
dici dell'istituto del silenzio-assenso, devo
fare alcune considerazioni di caratter e
politico, relative soprattutto alla soppres-
sione dei commi dal sesto all'undicesimo
dell'articolo 8 . Questa è la dimostrazion e
che avete subito il ricatto delle sinistre ,
che governano tante città del nostr o
paese e che non hanno voluto perdere
quello strumento di pressione che er a
dato dal regime di controllo sull'attivit à
edificatoria dei singoli cittadini .

Questa notte, dunque, voi avete subìto il
ricatto del partito comunista, che ha vo-
luto escludere le lottizzazioni dall'istituto
del silenzio-assenso proprio per non per-
dere, nei comuni da lui amministrati, u n
grande strumento di pressione. E lo defi-
nisco soltanto così, «strumento di pres-
sione»; non strumento di corruzione, no n
strumento di persecuzione ai danni di de -
terminati cittadini, non strumento di im-
pinguamento delle casse dei partiti nelle
città che questi amministrano .

Questi sono gli elementi negativi che ci
impediscono, nel modo più assoluto, di
esprimere non dico un voto favorevole
(che non avremmo mai potuto dare, i n
considerazione proprio della limitatezz a
di questo decreto-legge), ma neppure
quell'astensione dal voto che avremmo
potuto dare se il Governo avesse mante-
nuto le sue posizioni, sia pure limitata-
mente innovatrici (Applausi a destra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Milani . Ne ha facoltà.

ELISEO MILANI. Desidero intervenire
sia in questo dibattito sul nuovo test o
licenziato dalla Commissione, sia per l'il
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lustrazione di tutti i nostri emendament i
che restano in vita, naturalmente coordi-
nati con il nuovo testo: non prenderò
molto tempo per esporre le nostre inten-
zioni, perché già nella discussione sull e
linee generali le avevamo espresse ed i n
particolare le abbiamo espresse con siste-
maticità e tenace presenza in Commis-
sione e nel Comitato dei nove, nel period o
abbastanza lungo in cui il decreto-legge è
stato all'ordine del giorno, prima in Com-
missione, poi in Assemblea e di nuovo i n
Commissione .

Riteniamo che il decreto-legge non
abbia assolutamente i contenuti necessar i
per fornire una risposta ai problemi che
sottende ed in primo luogo alla question e
della casa, all 'emergenza abitativa per
numerose famiglie italiane, evidenziat a
non solo dall'ultimo censimento, che co-
nosciamo sia pur parzialmente, ma anch e
da quasi tutte le forze politiche, come h o
avuto occasione di ricordare, special -
mente dalla democrazia cristiana, che è il
partito di maggioranza relativa . D a
questo punto di vista, ripeto, il decreto-
legge non presenta contenuti tali da for-
nire una risposta positiva al bisogno di
case nel nostro paese, malgrado le batta-
glie ed i confronti da noi sostenuti i n
questo dibattito .

Per quanto riguarda I'edilizia sovven-
zionata, il decreto-legge è partito dall a
dotazione di 5 .200 miliardi ed il nuov o
testo reca invece 7 mila miliardi ; non vo-
glio attribuirmi meriti non miei, che co-
munque appartengono ad uno schiera-
mento politico più vasto ed a forze che i n
questa direzione sono confluite, nel tenta-
tivo di modificare questo dato . Malgrado
ciò, ripeto che restiamo al di sotto delle
necessità .

Altro punto rilevante che vogliamo sot-
tolineare riguarda gli sfratti, quel pro-
blema, cioè, che aveva spinto una part e
dello schieramento politico verso la de-
cretazione d 'urgenza; questo non signifi-
cava naturalmente (come poi è avvenuto )
che tale decretazione d ' urgenza avrebbe
dovuto portarsi dietro il tentativo — pur-
troppo andato in porto — di inserire ne l
decreto materie ed argomenti ben lontani

dal formare oggetto di una decretazione
d'urgenza; ed intendo soprattutto rife-
rirmi alla parte urbanistica .

Trovo sconsiderato ed assurdo che per
decreto si sia potuto intervenire (positiva -
mente rispetto ai fini di chi ha volut o
questa operazione) per modificare qua-
rant'anni di legislazione urbanistica : in
particolare, si è intervenuto pesante-
mente in un assetto legislativo che aveva
visto questo Parlamento faticosament e
impegnato negli anni '70. Se questa ma-
teria aveva bisogno di revisioni, di ritoc-
chi, per renderla più adeguata ai tempi,
ma soprattutto per superare le difficolt à
emerse nella sua applicazione ed eviden-
ziate dalla esperienza, ciò doveva essere
fatto con la dovuta calma e con strumenti
diversi dalla decretazione d 'urgenza . E
questo il punto più grave cui si è sovrap-
posto anche il sottile ricatto da parte dell a
maggioranza e del ministro ; il ricatto,
cioè, di prendere o lasciare ; prendere fi-
nanziamenti da un alto, trovare un acco-
modamento sulla vicenda degli sfratti ,
ma essere poi obbligati ad accettare la
parte urbanistica. È stato questo uno de i
punti più bassi cui è approdato questo
decreto e devo dire che il nostro giudizio ,
malgrado gli sforzi compiuti ieri in sen o
alla Commissione per introdurre qualch e
modifica migliorativa, non è certamente
positivo. Si è giunti infatti a risultati mar-
ginali rispetto alla devastazione che i l
testo introduce nel complesso della legi-
slazione urbanistica ed edilizia . Pe r
questa ragione di ordine generale e poli-
tico non possiamo non riproporre con
forza il nostro diniego a questo decreto .

Riconosciamo che sono stati introdott i
nuovi elementi in questo provvedimento,
quali la cooperativa "Auspicio " e la que-
stione Caltagirone, che appartiene ormai
ad un certo malcostume del nostro paese
ed ai disastri connessi a questo modo d i
governare .

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore .
Questo malcostume ancora continua !

ELISEO MILANI . So benissimo che voi
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difendete questo spazio, però vi dovete
assumere responsabilità che sono sol-
tanto vostre come quelle connesse all a
vicenda Caltagirone ed alla cooperativ a
" Auspicio " .

Vi è stata un 'apertura in merito alle
locazioni cosiddette terziarie ; meno sensi-
bilità vi è stata quando si è trattato d i
affrontare l'argomento connesso alle lo-
cazioni ad uso abitativo. Occorre tener
presente che questo problema può diven-
tare, entro breve tempo, esplosivo ; siamo
in presenza infatti della scadenza, per
1 .700 famiglie, dei contratti di locazione ;
entro il 1983 i contratti che giungeranno a
termine interesseranno quattro milioni e
mezzo di famiglie. Sarebbe stato dove -
roso, così come abbiamo fatto per gl i
esercenti, per gli artigiani, per i professio-
nisti, introdurre nel provvedimento mi-
sure più cogenti e transitorie che in
qualche modo dessero spazio per affron-
tare, in modo organico, la materia con-
nessa alla legge n . 392 con la dovuta at-
tenzione . Accadrà sicuramente che anch e
su questo argomento saremo costretti a d
intervenire sull'onda dell'emergenza .

Quanto agli emendamenti da noi in pre -
cedenza presentati, essi avevano com e
obiettivo l'aumento dei finanziamenti da
destinare all 'edilizia . Qualcosa si è otte-
nuto; siamo però al di sotto delle real i
necessità, per cui li manteniamo anche in
relazione al nuovo testo della Commis-
sione .

La prima parte di essi tende a dare
risposte positive al problema della cas a
formando mezzi per nuove costruzioni .
La seconda parte riguarda invece tutta la
vicenda urbanistica, e si tratta per la mag -
gior parte di emendamenti tendenti a sop -
primere tutte le proposte del Governo an-
cora largamente presenti in questo nuov o
testo.

Vi erano anche emendamenti che pren-
devano a base proposte di legge che no i
abbiamo presentato in Parlamento, com e
quella sulla questione dei suoli, che verr à
a maturazione prima di giovedì prossimo ;
altre proposte riguardano il risparmio -
casa e, per quanto riguarda la terza parte
dei nostri emendamenti, anche la que -

stione degli sfratti nonché la revision e
della legge sull'equo canone .

Sono tutti emendamenti che non ab-
biamo mai considerato di carattere ostru-
zionistico. È stato osservato anche da altri
colleghi che questo decreto-legge è una
mostruosità, perché si porta dietro qual -
cosa come 190 commi in 20 articoli. Un
solo articolo di questo decreto consta d i
ben quattro pagine e mezza, illeggibili si-
curamente alla media dei cittadini italian i
e, forse, anche degli amministratori .
Prima che essi abbiano digerito questo
decreto ci vorrà molto tempo e si spera
che questa digestione non procuri acidit à
o disturbi! È mia opinione che esso pro-
vocherà parecchi disturbi rispetto al pro-
blema generale dell'assetto del territori o
nel nostro paese .

E per queste ragioni che ritengo d i
dover mantenere ferme le nostre pro -
poste emendative, nonché di dover an-
nunciare il nostro voto contrario sul de-
creto. Quanto alla fiducia, dichiareremo
domani, le ragioni politiche che ci por-
tano ad esprimere un altro voto contrari o
a questo Governo. Pertanto sarà in quella
sede che motiveremo anche politicament e
ed entro un orizzonte più generale il no-
stro rifiuto nei confronti di questo de-
creto e, quindi, anche della fiducia al Go-
verno.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Ciuffini . Ne ha facoltà.

FABIO MARIA CIUFFINI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi (mi rivolgo a
quelli che sono rimasti, naturalmente!) ,
credo che non si possa dare un giudizi o
su questo decreto, o meglio su questo
nuovo testo uscito dalla lunga fatica della
Commissione, se non articolandolo ri-
spetto a tre ordini di questioni: in primo
luogo rispetto ad un raffronto tra la ma-
novra necessaria per risolvere i problem i
dell'edilizia, della casa e della gestione de l
territorio nel nostro paese e la manovra
che viene portata avanti dal Governo con
questo decreto . Il secondo elemento d i
questo giudizio è dato dalla valutazion e
sul decreto stesso, interna ad esso, così
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come è stato presentato dal ministro Ni-
colazzi. Il terzo elemento di valutazion e
attiene alle modifiche che con il lavoro
della Commissione sono state introdott e
al testo governativo.

E vengo rapidamente al primo punto,
cioè al raffronto tra la manovra neces-
saria e quella che viene attuata . Non mi
dilungherò su fatti che tutti conoscono,
su quale sia il livello raggiunto dal pro-
blema della casa nel nostro paese . Voglio
soltanto ricordare che nel corso delle ul-
time settimane molti articoli di giornali e
molte interviste televisive sono state dedi-
cate ai primi risultati del censiment o
ISTAT, in rapporto a ciò che è emerso per
quanto attiene alla situazione della casa
nel nostro paese. È emerso, infatti, un
quadro estremamente confuso e, dirò d i
più, estremamente contraddittorio; si è
visto cioè che nel corso dell'ultimo de-
cennio non solo si è costruito più d i
quanto si fosse costruito nel decenni o
precedente, ma che si è costruito nei posti
sbagliati, per le categorie sbagliate e per
la soluzione dei problemi sociali probabil-
mente meno urgenti nel nostro paese .

Ci troviamo così ad avere un patri-
monio edilizio ulteriormente arricchitos i
di seconde case, di immobili da reddito ,
ma ancora tragicamente carente di quegl i
alloggi e di quelle abitazioni che invan o
vengono ricercati da coloro. che in questo
momento — non è un mistero per nes-
suno — a Roma, a Milano, a Napoli e in
tutte le grandi aree metropolitane del no-
stro paese stanno cercando una casa
senza trovarla .

Sappiamo qual è la manovra che deve
essere messa in atto: la manovra è pur -
troppo molto semplice da dirsi, ma estre-
mamente difficile da realizzarsi . È la ma-
novra di porre rimedio alla gravissima
carenza di abitazioni e di alloggi e, ripeto ,
gravissima carenza di abitazioni e di al-
loggi di un certo tipo, per certe categori e
di persone e in certi posti . È quindi una
carenza mirata, una carenza con l 'agget-
tivo; e dico questo per evitare ciò che si
dice in questi giorni, vale a dire che in
Italia di case ve ne sono anche troppe e
quindi non bisogna costruire . La verità è

che di case di un certo tipo in Italia ce ne
sono anche troppe, ma ce ne sono co-
munque ancora troppo poche di un altro
tipo. E quindi la prima manovra è quell a
di porre un rimedio alla carenza d i
case .

AGOSTINO GREGGI. Questo è verament e
giusto !

FABIO MARIA CIUFFINI . La seconda ma-
novra è quella di rimediare in qualch e
modo alla debolezza cronica delle ammi-
nistrazioni comunali nella gestione de l
loro territorio . Quando parlo di gestion e
del territorio, non mi riferisco soltanto a d
un complesso di atti amministrativ i
aventi carattere prevalentemente nega-
tivo, e quindi ad un complesso di att i
aventi carattere vincolistico, ma a que l
complesso di atti positivi che le ammini -
strazioni comunali, regionali e tutt e
quelle preposte al governo del territorio
dovrebbero essere messe in grado di ef-
fettuare, perché l'urbanistica e il terri-
torio — è bene ricordarlo — non si gesti-
scono con i «no», ma si gestiscono preva-
lentemente con i «sì» e quindi con opzion i
positive, tese a disegnare la città e i suo i
servizi non sulla carta, ma realmente, sul
territorio. Questo significa dotare i co-
muni di strutture operative e dei fond i
necessari per far sì — ripeto — che s i
possa veramente attuare una reale poli-
tica positiva di gestione del territorio ,
della città e dei problemi dell'edilizia e
della casa .

Dopo aver parlato brevissimamente d i
questa manovra, vediamo quale dovrebbe
esserne la proiezione legislativa, visto ch e
noi abbiamo competenza solo per quest o
aspetto della questione e che gli altr i
aspetti della questione sono di compe-
tenza di altri : al Governo per la part e
gestionale, ai comuni e alle regioni per la
parte gestionale ad essi delegata dal Go-
verno. Quindi in questa fase ci interess a
soltanto la proiezione legislativa .

Per quanto riguarda, dunque, la proie-
zione legislativa della manovra occor-
rente per risolvere i problemi della casa ,
dell'edilizia e del territorio del nostro
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paese, è chiaro che tale manovra deve
essere articolata — a nostro avviso — su
tre punti . Il primo è il coordinamento d i
quella che è stata chiamata, anche nella
discussione generale, la «trilogia», cioè i l
coordinamento delle tre leggi (la legge n .
10, cosiddetta "legge Bucalossi " , la legge
sull'equo canone e la legge per il piano
decennale), che, è bene ricordare ancora
una volta, sono state approvate da quest o
Parlamento in ordine sparso, senza
nessun coordinamento tra loro, con u n
carattere fortemente sperimentale . Vo-
glio qui ricordare che la legge sull'equo
canone aveva un carattere tanto speri -
mentale che in un articolo si parlava
dell'obbligo per il Governo di presentare
una relazione annuale, tesa a verificare i l
funzionamento di questa legge e, quindi ,
a modificarla, se necessario (cito presso -
ché testualmente la legge n . 392) ; per-
tanto, il coordinamento di queste tre leggi
approvate in ordine sparso, aventi carat-
tere fortemente sperimentale, era l a
prima cosa alla quale avrebbe dovuto at-
tendere il Governo, che si trovava in
mano queste tre leggi ed i problemi dell a
loro , gestione .

Ebbene, dobbiamo dire che, sott o
questo profilo, i governi che si sono suc-
ceduti dopo il 1978 non hanno in alcun
modo atteso a questo impegno fondamen-
tale. Inoltre, i governi che si sono succe-
duti in Italia dopo il 1978, in realtà, hanno
teso o a non applicare o a sabotare quell e
tre leggi. Perché hanno teso a non appli-
carle? Non dimentichiamo che ancora
oggi il Governo non ha redatto il piano
decennale. Non dimentichiamo che an-
cora oggi il Governo non ha redatto l a
normativa tecnica . Si tratta di element i
decisivi, fondamentali, di due strument i
indispensabili di una qualsiasi politica se-
ria, che si voglia attuare in questo nostro
settore. Ripeto: non è stato approvato il
piano decennale, non è stata approvata l a
normativa tecnica .

Voglio approfittare ancora una volt a
dell'occasione che mi è data di parlare i n
quest'aula (dico ancora una volta perch é
è la terza volta che affermo questo), pe r
dire che non vedo perché nessun procu -

ratore della Repubblica, nessun magi -
strato della Repubblica si sia accorto de l
fatto che il Governo ed il ministro de i
lavori pubblici non fanno quello che è
loro imposto per legge; è incredibile che
ogni cittadino italiano possa essere de-
nunciato per inadempimenti, che ogni cit -
tadino italiano possa essere perseguit o
per non aver fatto delle cose che gli sono
imposte dalla legge, e che invece i mini-
stri possono impunemente sfidare il Par-
lamento non facendo ciò che questo
chiede loro di fare . Dico questo ancora
una volta nel modo più solenne possibil e
in quest'aula, perché non vi siano dubbi
sul fatto che il Governo debba rapida -
mente fare ciò che la legge gli impone di
fare . E deve essere anche chiaro, per
quanto si parli di sabotaggio, che le modi-
fiche da apportare alla legge n . 392 in
tanto possono essere introdotte, in quanto
il Governo presenti al Parlamento la rela-
zione sullo stato di attuazione della legg e
sull'equo canone. Il Governo ha presen-
tato una prima relazione, che iI Governo
stesso ha giudicato carente e frettolosa e
che ha chiesto di accantonare .

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore . Ha
già presentato due relazioni !

FABIO MARIA CIUFFINI. Stia tranquillo ,
onorevole relatore, io sono molto attent o
a queste cose. Non sono il relatore di
minoranza, come è stato lei ieri sera in
Commissione .

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore . Già ,
perché ho perso su tutte le cose giuste che
ho detto.

FABIO MARIA CIUFFINI . Appunto! Ha
perso su tutte le questioni su cui si è
impuntato. Quindi, in realtà, ieri sera ha
fatto il relatore di minoranza .

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore . Ero
contrario a tutti i miliardi che hanno dat o
a Caltagirone per continuare il malco-
stume di questa giunta "rossa " !
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ALFREDO MARRAFFINI . Caltagirone
era nato con altre giunte !

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore .
Queste giunte continuano peggio an-
cora !

FABIO MARIA CIUFFINI. Posso conti-
nuare a parlare ?

PRESIDENTE. Lei ha stimolato le in-
terruzioni, onorevole Ciuffini !

FABIO MARIA CIUFFINI. Voglio ricor-
dare ancora una volta (visto che parliamo
in quest 'aula praticamente deserta, par-
liamo almeno per i verbali, facciamo al -
meno in modo che sui verbali sian o
scritte cose che è bene siano nei verbali )
che è stata presentata una prima rela-
zione sull'equo canone . Questa prima re-
lazione sull'equo canone è stata giudicata
dallo stesso Governo frettolosa. Il Go-
verno ci ha chiesto di aspettare un anno .
È stata presentata una seconda relazione
sull 'equo canone . È stata presentata un a
risoluzione su quella relazione e quell a
risoluzione, per contrasti all'interno dell a
maggioranza, non è stata ancora portat a
in quest'Assemblea dopo due anni . Ciò
nonostante, il Governo avrebbe dovuto
fare la relazione sull'equo canone relati-
vamente all'anno scorso, ed il Governo ha
completamente mancato a questo suo im-
pegno, a questo suo obbligo di legge .

GIOVANNA PORCELLANA, Relatore. Su
richiesta del relatore !

FABIO MARIA CI,UFFINI . Certo, su ri-
chiesta di un relatore, all'interno di un a
risoluzione che non è stata discussa d a
questa Camera, e che quindi non aveva
alcun valore .

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore . È
stata discussa dalle Commissioni con -
giunte .

FABIO MARIA CIUFFINI. È bene ricor-
dare, onorevole Porcellana — e parliamo
su questo con grande chiarezza, sperando

che questi atti siano letti da qualcuno — ,
che una legge può essere modificata sol -
tanto da un'altra legge e non da una riso-
luzione. In secondo luogo, una risolu-
zione con cui un relatore ha chiesto che
quella relazione non venisse fatta non è
arrivata nemmeno in quest'Assemblea ,
non è stata quindi non dico approvata ,
ma nemmeno esaminata. Il Governo
aveva l'obbligo di presentare la relazione ,
e non lo ha fatto ; non solo, ma il Governo
aveva l'obbligo di presentare quest'anno ,
a marzo, la quarta relazione, ed ancora
non l'ha fatto . Vorrei che queste cose ch e
si dicono venissero lette da qualcuno .

Il Governo ha quindi apertamente di-
sapplicato e sabotato le tre leggi . È bene
ricordare a coloro i quali hanno ininter-
rottamente parlato contro queste tre legg i
che, se esse non hanno funzionato, ciò è
dovuto prevalentemente, oltre a tutta un a
serie di elementi attinenti al coordina -
mento, all'azione di disapplicazione e d i
aperto sabotaggio da parte del Governo.

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore . È
dovuto prevalentemente alle continue ri-
chieste di blocco dei fitti che, di fatto ,
snaturano la legge .

EUGENIO PEGGIO. Le richieste non cam -
biano la legge, onorevole Porcellana !

FABIO MARIA CIUFFINI. Signor Presi -
dente, vorrei poter concludere questo mio
intervento . Non ho assolutamente nulla in
contrario ad aprire un dialogo con l 'ono-
revole Porcellana, ma scomputandol o
possibilmente dal tempo a mia disposi-
zione .

La seconda questione riguarda la sen-
tenza sui suoli pronunziata dalla Corte
costituzionale, che obbligava il Govern o
ed il Parlamento a mettere a disposizion e
dei cittadini un complesso di norme che
consentisse di affrontare il problem a
dell'esproprio dei suoli in una situazione
di certezza del diritto . Ma questo non è
avvenuto (non sto a ricordare le vicende
che sono intervenute) e sotto questo pro -
filo questa manovra, assolutamente indi-
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spensabile, non è stata nemmeno abboz-
zata dal Governo .

La terza questione è quella dei riscatti ,
e riguarda gli istituti autonomi case popo-
lari, una questione che interessa milion i
di cittadini nel nostro paese e che il Go-
verno e la maggioranza non hanno an-
cora voluto affrontare . Ci auguriamo ch e
il Governo e la maggioranza vogliano af-
frontarla quanto prima, una volta ch e
avremo concluso — se ci riusciremo —
l'esame del «decreto Nicolazzi».

GIORGIO SANTUZ, Sottosegretario d i
Stato per i lavori pubblici . Subito dopo
l'esame di questo decreto, onorevole Ciuf-
fini !

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore. Bi-
sogna vedere qual è il vostro pensiero
attuale, visto che sono dieci volte che
cambiate opinione.

FABIO MARIA CIUFFINI . Signor Presi -
dente, vorrei poter dire le cose che ho da
dire senza essere ulteriormente interrott o
dall'onorevole Porcellana. Ripeto, posso
dialogare con l 'onorevole Porcellana, ri-
spondere alle cose che lui dice, ma ovvia -
mente non riuscirò a concludere il mi o
intervento nei tempi concessimi dal no-
stro regolamento .

Ciò è quanto il Governo avrebbe dovut o
fare; questa era la manovra necessaria .
Ebbene, il «decreto Nicolazzi», nel testo
originario, non affronta che parzialment e
tali questioni, anche se deve essere molt o
chiaro che nel paese, attraverso i mass
media, attraverso la televisione, soprat-
tutto quella di Stato, si è teso a dare
un'immagine di tale decreto completa -
mente diversa da quella che esso ha real-
mente .

Ed allora, senza che l'onorevole Porcel-
lana me ne voglia, cito qui, convenendo
con lui, un giudizio che egli, come rela-
tore, ha dato in sede di primo esame d i
questo decreto, e cioè che questo decret o
ha suscitato nel paese una serie di attese ,
a fronte delle quali esso non fornisce una
risposta adeguata. Come ha detto l'onore-
vole Padula — sempre per citare un altro

esponente della maggioranza —, più che
di un decreto-legge si tratta di un mani-
festo elettorale. Spero che nei prossim i
giorni riusciremo a far sì che questo de-
creto-legge, se ovviamente sarà convertit o
in legge, sia meno «manifesto» e che no n
ci siano elezioni, visto che, stranamente ,
l'una e l'altra cosa sono legate alla sua
conversione in legge .

Dichiaro subito, a scanso di equivoci ,
che noi voteremo contro sia nell'una ch e
nell'altra votazione che ci aspettano do -
mani. Si tratta, quindi, di un provvedi -
mento che non è assolutamente all'altezz a
delle attese suscitate . Si cercava di dir e
che esso semplificava, che dava tant i
soldi per le case, che snelliva le proce-
dure .

In realtà, abbiamo ampiamente detto
nella prima discussione sulle linee gene-
rali — e non voglio ripetermi in quest o
momento — che questa legge non sempli -
ficava nulla, anzi affastellava altri 190
commi pressoché incomprensibili e
scoordinati tra loro sulla legislazione vi -
gente, quindi caricando di un peso ulte-
riore il compito di coloro che debbono
interpretare la legislazione urbanistica vi -
gente; che questa legge non metteva i n
moto un volume di investimenti adeguato ,
e comunque pari alla metà di quello che
con la legge sul piano decennale si dovev a
mettere in moto ; infine, soprattutto, che
questa legge non snelliva le procedure .

Abbiamo presentato una serie di pro -
poste e di modifiche di cui voglio segna -
lare solo le principali per non ripetere
cose ormai ampiamente dette alla Ca-
mera. Tanto per cominciare, abbiam o
chiesto che il volume degli investimenti
venisse aumentato. Per una qualche ma-
nifestazione demagogica da parte nostra ?
Per la prospettazione di obiettivi assoluta -
mente irraggiungibili? Per cercare di mi -
rare in alto? No, signor Presidente, ab-
biamo chiesto semplicemente che con
questa legge venisse avviato un volume d i
investimenti pari — naturalmente attua-
lizzato ad oggi — a quello che era stato
messo in movimento con la legge per i l
piano decennale, approvata nel 1978.

Come seconda richiesta, chiedevamo



Atti Parlamentari

	

— 42470 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1982

che venisse sanata la profonda e grav e
ingiustizia solo parzialmente sanata con
le modifiche della Commissione, per la
quale, se nel triennio precedente tutta
l'edilizia pubblica in Italia si è basata, d i
fatto, sui contributi dei lavoratori, nel
prossimo quadriennio non solo ciò conti-
nuerà ad avvenire, ma addirittura il Go-
verno con questa operazione guadagne-
rebbe 1 .500 miliardi .

Vogliamo ricordare questi dati perch é
sono importanti . Infatti, nel prossimo
quadriennio, a detta dello stesso ministro ,
si incasseranno non meno di 7.500 mi-
liardi con i contributi GESCAL, ma si è
detto che le entrate e le uscite devono
essere riferite al 1982 .

Ebbene, qualcuno deve domandars i
come mai, dal momento che nel 1982 si
incasseranno 1 .400 miliardi, nel corso de l
prossimo quadriennio sarebbe stato pos-
sibile incassare, come diceva il Governo, 4
mila miliardi !

Voglio ricordare che tutto ciò avrebb e
significato, nell'ipotesi del Governo, no n
solo un tasso di inflazione pari a zero, m a
addirittura la deflazione o addirittura un
crollo del monte-salari e milioni di disoc-
cupati nelle strade. Solo in questo modo ,
riscuotendo 1 .400 miliardi nel 1982, se ne
sarebbero potuti ricavare 4 mila nel 1982 ,
nel 1983, nel 1984 e nel 1985 .

Anche ammettendo per un istante che il
tasso di inflazione sia nullo, che il monte -
salari resti a questo livello, sommando
insieme questi denari si arriva comunque
ad una cifra ben superiore a quella pre-
vista dal Governo. Certo, abbiamo otte-
nuto che da 4 mila miliardi si passasse a 5
mila miliardi — lo riteniamo un successo
—, ma non abbiamo ottenuto un'altr a
cosa fondamentale ed importante e che è
bene ricordare ancora una volta i n
quest'aula: cioè, ogni qualvolta si spen-
dono denari della GESCAL, il Tesoro deve
fornirne almeno altrettanti .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
in Italia tra lavoratori dipendenti, lavora -
tori autonomi e pensionati ci sono 37 mi-
lioni di unità, tutte in pari modo avent i
diritto ad entrare nelle case della GE-
SCAL. Di questi, solo 13 milioni pagano i

contributi della GESCAL e, dal momento
che all ' interno di questi 37 milioni quei 1 3
milioni prima ricordati sono probabil-
mente quelli aventi i redditi relativamente
più alti, essi sono anche quelli che di fatto
sono esclusi o pressoché esclusi dall'usu-
fruire delle case che vengono costruit e
con i soldi prelevati dalle loro buste -
paga .

Si tratta — vogliamo dirlo ancora una
volta — di una truffa colossale, ed era
impegno del Tesoro — e lo è sempre stato
fino al piano decennale — di coprire l'im-
porto complessivo delle trattenute GE-
SCAL con un pari importo versato dal
Tesoro. Invece, nel testo originale del «de-
creto Nicolazzi», si avevano 4 mila e 2
mila miliardi, abbiamo poi strappato 5
mila e 2 mila miliardi . Certo, questo fa sì
che si possano investire mille miliardi in
più; ma — dobbiamo dirlo — ciò ha peg-
giorato il rapporto tra ciò che entra attra-
verso la GESCAL e ciò che viene invece
coperto dal Tesoro .

Noi riteniamo che in sede di discus-
sione del disegno di legge finanziaria l a
questione vada riaperta ed affrontata in
tutta la sua portata .

Ritengo inoltre — lo dico ancora un a
volta — che i colleghi della Commission e
lavori pubblici dovrebbero affrontare in-
sieme a noi questa battaglia, questa lotta ,
questo impegno, per far sì che in Italia s i
possa investire di più di quanto non si a
stato possibile fare anche con le modi-
fiche che sono state apportate al de-
creto .

Tralascio per adesso tutta una serie d i
altre questioni, che peraltro saranno ri-
cordate dal collega Alborghetti, che inter-
verrà dopo di me in sede di illustrazione
degli emendamenti . Desidero però spen-
dere qualche parola sulla questione delle
procedure .

Noi siamo stati latori di una proposta d i
snellimento procedurale complessivo .
Siamo infatti i primi a riconoscere che in
Italia c'è bisogno di risarcire, di riallac-
ciare un rapporto tra il cittadino e l'am-
ministrazione . Non parlo soltant o
dell'amministrazione comunale, m a
anche di quella regionale, di quella che
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rilascia le patenti, di quelle che rilasciano
i mille certificati di cui è infestata la vit a
amministrativa e la pratica quotidiana de i
cittadini italiani . Siamo quindi i primi a
batterci perché la giungla procedurale
venga snellita . E, visto che avevamo tra le
mani il settore dell'urbanistica, dell'edili-
zia, avevamo presentato un complesso d i
norme chiaro, organico, che abbiamo ri-
prodotto in larga misura negli emenda -
menti da noi presentati, norme che tende -
vano ad uno snellimento completo s u
tutto l'arco delle questioni, sia urbani-
stiche che procedurali .

Ebbene, anche sotto questo profilo ri-
tengo che forse in futuro dovrebbe es-
serci un impegno da parte del Governo
perché si approfitti delle occasioni legi-
slative che avremo tra poco per operar e
comunque, in qualche modo, questo snel-
limento procedurale . Ritengo che la
stessa Commissione lavori pubblici po-
trebbe creare al suo interno un comitato,
con il precipuo scopo di individuare quali
sono quegli snellimenti sia delle proce-
dure urbanistiche sia delle procedure edi-
lizie che in questo momento si impon-
gono: snellimenti che non sono in alcun
modo realizzati né con il silenzio-assenso ,
quale previsto nel testo originario de l
provvedimento, né con il silenzio-assens o
più certificato, nella forma a cui siamo
pervenuti con le modifiche effettuate a l
testo originario.

Vengo adesso, in conclusione, alle mo-
difiche . Le modifiche introdotte sono si-
curamente importanti . Ma diciamo qu i
subito che la differenza tra l'altezza dell a
manovra che andava messa in moto e
quella, di bassissimo profilo, che invece i l
Governo ha attuato; il giudizio sul de-
creto, così come è stato formulato ; il fatto
che queste modifiche, seppure impor -
tanti, non abbiano minimamente coperto
l'arco degli elementi che andavano modi-
ficati all'interno di questo decreto, tutt o
questo ci porta, come ho già detto, a d
esprimere un giudizio complessivament e
negativo su questo decreto .

Vogliamo soffermarci in modo partico-
lare sulle questioni delle procedure, s u
ciò che si è ottenuto e su ciò che non si è

ottenuto. La modifica fondamentale che
si è ottenuta è stata quella dell'articolo 6
del decreto-legge . Debbo qui una spiega-
zione al relatore Porcellana, visto che
questa notte ho preferito non darla, dal
momento che su un voto che il relatore
stesso aveva sollecitato per emendare i l
testo presentato dalla maggioranza son o
stati proprio elementi della maggioranz a
a polemizzare con lui . Non ho quindi vo-
luto insistere, questa notte, per non appe-
santire ulteriormente il clima di nervo -
sismo che si era venuto a creare in Com-
missione .

Ma di questo voglio parlare stamattina .
Il programma pluriennale di attuazion e
di cui all'articolo 13 della legge n . 10 de l
1977 è stato approvato, e tutti hann o
detto che si trattava di un passo in avant i
importante, di uno strumento significa-
tivo che veniva dato alle amministrazion i
comunali proprio per ovviare alla con-
traddizione che si viene a generare
quando un'amministrazione comunale
(che può programmare soltanto nell o
spazio, e non nel tempo, almeno fino
all'introduzione dell'articolo 13) di fatto
era tenuta ad approvare tutta una serie d i
lottizzazioni, a convenzionare tutta un a
serie di lottizzazioni, quando la somma di
tutti gli interventi compresi all'interno
delle lottizzazioni convenzionate (che per
legge, non dobbiamo dimenticarlo, hanno
un arco di validità dai sette ai dieci anni )
rendeva impossibile il governo dell 'atti-
vità complessiva dei privati all'interno d i
tutte le lottizzazioni assentite . E per
questo che è stato creato il programm a
pluriennale di attuazione : non per to-
gliere ai cittadini la certezza del diritto ,
ma perché, all'interno di lottizzazion i
aventi una validità settennale o decen-
nale, con programmazioni triennali si sta -
bilisse la cadenza degli investimenti de i
privati, raccordandoli con gli investi -
menti pubblici . Questa era la funzione de l
programma pluriennale di attuazione ; ed
allora era chiaro che il programma plu-
riennale di attuazione si calava all'interno
del quadro delle lottizzazioni precedente -
mente convenzionate, dicendo che alcune
si potevano fare e altre no .
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Invece, ciò che stabiliva l'articolo 6 er a
una cosa sciagurata, per come era detta .
Voglio dire che avrebbe avuto maggior e
dignità politica e legislativa una norm a
che avesse abrogato i programmi plurien-
nali di attuazione, abrogando l'articolo 1 3
della legge n. 10. Una posizione di quest o
tipo, chiaramente antiprogrammatoria ,
avrebbe avuto un senso, un significato e
persino una sua dignità ; ma una posi-
zione ipocrita, che non aveva il coraggio
di prendere il toro per le corna, che in
modo ipocrita manteneva in piedi i pro-
grammi pluriennali di attuazione, ma i n
realtà li distruggeva, dando la possibilità
ex lege di costruire contemporaneament e
in tutte le lottizzazioni, andava definita
come una politica sciagurata .

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore . Le
lottizzazioni convenzionate, cioè quelle
approvate dai comuni !

FABIO MARIA CIUFFINI . Si parla delle
lottizzazioni convenzionate, cioè di quelle
approvate dai comuni in assenza di un
programma che consentisse il govern o
temporale della loro realizzazione .
Quindi, caro Porcellana, con una legge
che dice di voler governare gli intervent i
nell'arco di tre anni, è chiaro che si dev e
fare una scelta all'interno di queste lottiz-
zazioni, in termini di sana programma-
zione .

Io ritengo, e voglio dirlo anche a nom e
del gruppo comunista, che quando i co-
muni ricorrono allo strumento del pro-
gramma pluriennale di attuazione in
modo improprio, come uno strumento ur-
banistico, e quindi semplicemente per
non fare, senza poi affrontare la variant e
dello strumento urbanistico, sbagliano .
Ed io dico che molti comuni hanno sba-
gliato, per fortuna quasi nessuno di quelli
retti da giunte di sinistra . Molti comuni ,
amministrati da sindaci e da giunte di
composizione simile a quella della mag-
gioranza di Governo, hanno fatto questo ;
e potrei persino citare nomi e situa-
zioni !

Affermo, quindi, che questo non deve
accadere, che dobbiamo correggere

questa linea, e tutte le forze politiche do-
vranno insistere perché non si faccia un
uso improprio dei programmi pluriennal i
di attuazione. Ma non era quello il modo
di procedere: soltanto a Roma, nella capi -
tale d'Italia, questo avrebbe rimesso in
moto in un sol colpo una serie di lottizza-
zioni per centinaia di migliaia di metr i
cubi .

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore. Se
sono valide o meno bisogna vedere .
Queste sono tutte parole !

FABIO MARIA CIUFFINI. Qualcuno po-
trebbe dire che, se su Roma si riversass e
un'alluvione di cemento o un'alluvione di
case, probabilmente si rovinerebbe il pae -
saggio, il territorio, ma si risolverebbe i l
problema degli sfrattati . In realtà bisogna
dire subito che non si sarebbe riversata su
Roma un'alluvione di case, un'alluvione
di cemento, perché sono a tutti note le
situazioni del credito, le situazioni dei f i-
nanziamenti, il fatto che la gente non h a
più soldi per comprare le case . Probabil-
mente queste case sarebbero state proget -
tate, ma poi non sarebbero state realiz-
zate; e ne è testimonianza il fatto che
anche a Roma ci sono centinaia di allogg i
invenduti, a prezzi elevatissimi .

Sarebbe successo ben altro : avrebbe
avuto inizio tutta una serie di iniziative,
che avrebbero pasticciato e reso ancora
più ingovernabile la complessa situazione
urbanistica, ereditata da un passato che
tutti conosciamo e che riguarda la capi -
tale del nostro paese . Questo è sicura-
mente il punto migliore che abbiam o
strappato.

C'è poi la questione dell'articolo 8, e
concludo veramente . Sull'articolo 8 dob-
biamo dire due cose: la soluzione è una
brutta soluzione. Brutta! E brutta soprat -
tutto perché non snellisce niente . Il certi-
ficato d'uso — mi duole dirlo ai collegh i
socialisti — soprattutto nella formula-
zione in cui è stato scritto non snellisce
nulla, anzi complicherà. . .

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore .
Bravo!
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FABIO MARIA CIUFFINI. . . .e renderà la
vita difficile a tutti gli amministratori ita-
liani ed è privo persino di qualsiasi signi-
ficato .

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore .
Sono d 'accordo !

FABIO MARIA CIUFFINI. Perché la for-
mulazione relativa alla disciplina del cer-
tificato d'uso, così come è stata estesa ,
significa che il comune, a richiesta de l
cittadino, rilascerà il piano regolatore, il
regolamento edilizio, e con questo avrà
esaurito il suo compito. Invito i colleghi a
leggere la formulazione di un articolo (mi
pare l'articolo 19) del disegno di legge n .
2582, presentato dal ministro Nicolazzi
nel giugno dello scorso anno. Ebbene,
quella formulazione, non dell'opposi-
zione, ma del Governo, era una formula-
zione molto più seria, e noi ripresente-
remo oggi quella formulazione nella
forma di emendamento al testo elaborato
dalla Commissione, perché era una for-
mulazione molto più seria, che dava man-
dato ai comuni di dare un vero certificat o
d'uso, che precisasse altezze, volumi, di -
stacchi, e che quindi eliminasse gli incon-
venienti che in molti comuni si sono veri-
ficati e che noi vogliamo denunciare qui :
il fatto cioè che il cittadino che si reca i n
comune per chiedere un progetto se l o
vede respinto, non una, ma due, tre, quat-
tro, cinque volte, sempre con motivazion i
differenti . Il certificato d'uso nella for-
mulazione originaria avrebbe avuto
questo grande effetto di moralizzazione ,
perché il comune si sarebbe dovuto pro-
nunciare, prima della fase della progetta-
zione, dicendo : si può fare questo, questo ,
questo e questo, consentendo quindi di
instaurare un rapporto di chiarezza con il
cittadino. Ebbene, il certificato d'uso così
come è stato disciplinato non preved e

• questo. Mi dispiace dirlo ai colleghi socia-
listi che poiché è passata questa loro pro-
posta, probabilmente innalzeranno dei
peana. Ebbene, questa loro proposta no n
snellisce, ma complica . E sono convinto
che tutti i sindaci d 'Italia, tutte le ammi-
nistrazioni avranno di che protestare per

questa formulazione, per il modo come è
stata scritta . E sono abbastanza convinto
che tra poco dovremo cominciare a pre-
sentare leggi modificative o interpretative
di quello che è stato scritto in questo de-
creto. Do atto al relatore di aver parlato
di queste cose .

Concludo dicendo che il nostro voto ,
quindi, non può essere che contrario per
questi e per tutti gli altri motivi, che son o
stati esposti dai colleghi che mi hanno
preceduto nel corso della discussione
sulle linee generali . basta semplicemente
raffrontare le cose che abbiamo chiest o
con le cose che comunque abbiamo, otte-
nuto. Riteniamo, come è stato già detto da
altri, che le modifiche introdotte siano
modifiche comunque importanti, ch e
queste modifiche siano state strappate at-
traverso una lotta e un impegno lungo ,
faticoso; ma il fatto che queste modifiche ,
peraltro rilevanti, siano state ottenute ,
non compensa in alcuna maniera né ri-
spetto al bassissimo profilo della ma-
novra che si mette in movimento rispetto
a ciò che servirebbe ne é, soprattutto ,
rispetto al quadro complessivo delle mo-
difiche che andavano introdotte e che in -
vece non sono state accolte . Per questo
ritengo di poter esprimere un giudizi o
nettamente negativo rispetto a ciò che in
questo decreto-legge non c'è, rispetto a
ciò che in questo decreto-legge andava
modificato e non è stato modificato o lo è
stato parzialmente, e quindi sul com-
plesso del decreto-legge così come è stat o
modificato dalla Commissione (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo
di parlare, darò la parola al relatore e ,
successivamente, al rappresentante de l
Governo. Ha pertanto facoltà di parlare i l
relatore, onorevole Porcellana .

FABIO MARIA CIUFFINI. Hai visto che
poi avresti avuto modo di parlare, Porcel-
lana?

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore.
Chiedo scusa ma . . .
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PRESIDENTE. Ora, onorevole Ciuffini ,
le consentirò qualche interruzione . Parl i
pure, onorevole relatore .

GIOVANNI PORCELLANA, Relatore. Si-
gnor Presidente, grazie e per questo suo
cortese accenno alle mie intemperanze ,
che lei ha benevolmente fatto. È una
scusa che debbo al collega Ciuffini, anch e
perché sinceramente non pensavo di es-
sere chiamato così presto a svolgere la
replica .

Proprio il collega Ciuffini nel suo inter -
vento mi ha dato atto, con solidarietà a
volte affettuosa e a volte un po' meno, d i
essere stato messo nella condizione di re -
latore di minoranza, e cioè di aver dovuto
esprimere all ' interno della Commissione
non sempre un consenso ad alcune dell e
tesi che venivano prospettate ; ma il mio
compito non è tanto quello di dare conto
all'Assemblea dei miei stati d'animo ,
quanto di riferire sul testo che la maggio-
ranza ha elaborato e sottopone ogg i
all'Assemblea . Ho voluto, però, riflettere
queste posizioni per ribadire che obietti-
vamente questo nuovo testo, pur essendo
un risultato positivo e comunque miglio-
rativo rispetto al testo governativo pe r
una serie di motivi che ho cercato d i
enunziare, non rappresenta ancora la so -
luzione del problema edilizio . Guai a noi
se pensassimo, attraverso questo provve-
dimento, al cui testo sono state apportat e
modifiche, di aver risolto i problem i
anche solo strutturali e procedural i
dell 'edilizia italiana. Non li abbiamo ri-
solti .

Aggiungo che purtroppo convengo con
molte delle osservazioni svolte sul certifi-
cato d'uso. Questo strumento, introdott o
certamente per migliorare il rapporto tra
il cittadino e gli amministratori, così
come esso è oggi formulato, si presta,
anche per l'estensione ad una determi-
nata soglia demografica — facciamo rife-
rimento ai 30 mila abitanti —, al grosso
rischio che a questo punto i comuni avan -
zino richiesta di ampliamento dell a
pianta organica per assumere altro perso -
nale . Non vorrei che tutto finisse i n
questa barzelletta, perché veramente al-

lora non avremmo colto gli aspetti ch e
invece qui emergono in termini positivi .

Ha ragione il collega Ciuffini quand o
ricorda che una delle questioni pregiudi -
ziali per affrontare il problema edilizio ,
cioè quella della indennità di espropria-
zione, non è affrontata dal provvedi -
mento. D'altra parte, il decreto-legge er a
stato emanato per risolvere alcuni casi d i
emergenza ed è parso opportuno al mini -
stro non inserire altri elementi che certa-
mente avrebbe vieppiù ritardato la sua
conversione in legge. Da questi banchi e d
in questa veste, però, mi preme ricordare
al rappresentante del Governo come
obiettivamente questo tema debba esser e
affrontato. La scadenza di maggio è
ormai vicina : mancano poco più di du e
mesi e mezzo, occorre certamente un atto
in positivo del Governo attorno al qual e
sia possibile discutere e possibilment e
giungere ad una conclusione . Nella mia
veste di relatore in questo moment o
vorrei avvertire che questo è uno dei nod i
fondamentali per affrontare il problem a
in condizioni serene e nella certezza del
diritto .

È veramente difficile continuare ad
espropriare terreni pagando delle somme
individuate come acconto rispetto a qual-
cosa che in questo momento non si riesce
a delineare — non si sa se sarà maggiore
o minore — inducendo il proprietario,
che ha la possibilità di una transazione
fino al 50 per cento di incremento ri-
spetto alla cifra opposta, ad essere molte
volte in una posizione di estremo dubbio ,
proprio in conseguenza di queste posi-
zioni .

Due parole vorrei dire in merito al di -
scorso dei piani pluriennali di attuazione ,
che il collega Ciuffini ha toccato, ed in
merito a quello della lottizzazione con-
venzionata, che è stata abolita nel testo
originario del Governo . Direi che, nel mo -
mento in cui mi sono trovato nella posi-
zione di relatore (di minoranza o di mag-
gioranza che sia), non facevo altro ch e
difendere il testo governativo, perch é
questo testo mi sembrava migliore ri-
spetto a quello varato; mi riferisco a
questo aspetto. Sostanzialmente il di-
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lemma è in questi termini : lottizzazione
convenzionata significa una serie di att i
progettuali che il consiglio comunale
della città ha approvato e che il comitato
regionale di controllo ha legittimato at-
traverso il visto o per decorrenza dei ter-
mini o con apposito atto . La domanda è
questa: è valido o meno dal punto di vist a
urbanistico l ' insediamento che il piano di
lottizzazione prevede? Se è valido, oc -
corre rilasciare le relative concessioni ,
perché il non rilasciarle costituisce, a mio
giudizio, un atto di arbitrio ; se non è va-
lido, la giunta comunale deve avere il co-
raggio di ripresentarsi nella sede compe-
tente per operare la rettifica, per proce-
dere alla verifica e, se si ritiene oppor-
tuno, alla revoca della lottizzazione rila-
sciata. Questo è un modo di proceder e
corretto; altri modi di procedere sono —
mi si consenta — profondamente scor-
retti e profondamente immorali .

Signor Presidente, ho voluto fornir e
una spiegazione rispetto ad una serie d i
battute che nel corso del dibattito c i
siamo scambiati . Devo ora fare un'am-
menda: nel corso dell'esposizione iniziale ,
che non ho preparato, dal momento ch e
abbiamo terminato questa mattina la ste-
sura della relazione, ho dimenticato di
enunziare fra gli aspetti che obiettiva -
mente giudico positivi il tentativo di risol-
vere — in modo senz'altro molto corretto
— il problema del «non abitativo» . Era un
problema che esisteva nella vasta e com-
plessa procedura dell'equo canone, che si
riferiva fra l'altro ad un contenzioso che
in questo periodo è esploso tra Confedi-
lizia da una parte e Confcommerci o
dall'altra, cioè tra i rappresentanti dell e
categorie dei commercianti, degli arti-
giani, dei singoli professionisti e di tant e
altre categorie . La Confcommercio recla-
mava — adducendo, a mio giudizio giu-
stamente, la scarsa considerazione che la
legge sull 'equo canone aveva per quest e
categorie — il ritorno per i contratti in
scadenza al libero mercato .

Il testo della Commissione introduce
come novità questo problema, preved e
una dilazione di due anni, ma contempo-
raneamente prevede un notevole incre -

mento del canone, che si aggira nell'or -
dine del cento per cento, a seconda dell a
data nel quale il contratto è stato stipu-
lato. L'onorevole Milani ha un po ' ironiz-
zato su ciò ed ha sottolineato il fatto ch e
viene dedicata maggiore attenzione a l
problema del «non abitativo» che a quello
dell'«abitativo» .

Su questo punto voglio fare una sem-
plice battuta. Nella mia città, Torino, da i
dati ufficiali risulta che le domande di
proroga degli sfratti, presentate a ' ter-
mini del «decreto Nicolazzi-bis», sono
state 148, delle quali 20 abbandonate per -
ché relative al «non abitativo», che no n
era considerato dal presente decreto-
legge, e 128 accolte. E parlo di una città
in cui vi sono grosse tensioni abitative . Si
badi che l'ambito di determinazione de l
numero delle domande non è solo quell o
cittadino, ma anche quello mandamen-
tale, che si estende quindi ad una buona
parte della provincia .

Occorre che ci soffermiamo su quest i
dati, perché ho l'impressione che molt e
indicazioni sono state alla base dell'ema-
nazione di questo decreto, che, come tutt i
i decreti, affronta con rapidità un pro-
blema che molto probabilmente, se af-
frontato nei confronti di un disegno di
legge — lo aveva detto il mio amico e col -
lega Ilario Bianco nel corso del dibattito
di questi giorni —, avrebbe potuto tro-
vare una sua definizione più puntuale .

Signor Presidente, colleghi, signor sot-
tosegretario, ho tentato di fornire alcune
risposte, sia pure affrettate, agli orator i
intervenuti, in realtà poco numerosi ;
d'altra parte, la decisione del Governo d i
porre la questione di fiducia sull'articol o
unico del disegno di legge di conversion e
ha obiettivamente diradato l'interesse
circa eventuali emendamenti, che, a
causa della posizione della questione d i
fiducia, non potranno esssere presi in
considerazione.

Per concludere, ripeto quanto ho già
detto questa mattina : si tratta di un testo
che, tutto sommato, pur con i chiaroscur i
che inevitabilmente contiene, soprattutto
perché elaborato a tarda ora ed in una
situazione obiettiva di tensione (dovuta,
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se non altro, alla stanchezza), è migliore
di quello presentato dal Governo, soprat-
tutto nella parte finanziaria, che viene «ir-
robustita» e meglio completata .

Aggiungo, però, che non si deve cert o
attendere da questo decreto la soluzione
dei problemi edilizi. A tutte le attese (non
so trovare altro termine), sviluppatesi at-
torno al silenzio-assenso nel paese, quest o
provvedimento invia un messaggio ,
quello che ha fatto bene a ricordare i l
collega Ciuffini quando si è rifatto ad una
precedente affermazione del mio amico e
collega Padula: questo è più un ,messaggio
alla pubblica opinione che non un effet-
tivo strumento di intervento. E il mes-
saggio è che l'amministrazione comunal e
non può essere vista dal cittadino se no n
come elemento di sostegno alle sue legit-
time pretese . Ripeto quello che m i
sembra un assioma: al comune compete
l'organizzazione del suo territorio ma poi ,
una volta deliberati gli atti fondamental i
di pianificazione, deve essere notaio ri-
spetto alla richiesta del cittadino ; deve,
cioè, verificare la corrispondenza o men o
del progetto presentato allo strument o
urbanistico in atto; e verificarla ne l
tempo più rapido possibile . Guai ad intro-
durre — come di fatto è avvenuto, pe r
ammissione di tutte le parti politiche —
elementi di discrezionalità, di clienteli-
smo, di favoritismo in questi atti . In
questo caso, verrebbe incrinata non solo
la fiducia tra cittadino ed istituzioni, m a
tutto il complesso rapporto su cui s i
fonda lo Stato democratico .

Ecco perché il discorso sul silenzio-
assenso che si apre con questo decreto -
legge — al di là della sua validità imme-
diata che, comunque la si metta, viene
stemperata dall 'introduzione del certifi-
cato d'uso, che allunga i termini — in -
duce, insieme alla paura che l'attesa no n
sia seguìta da effettiva operatività, all a
sensazione che a qualcosa il messaggio
sia servito .

Ed è con questa speranza, la speranza
di chi pensa che questo possa essere u n
passo in avanti sulla via della ripresa
della attività edilizia (naturalmente rego-
lata nell'ambito di strumenti urbanistici

ben definiti), che chiedo alla Camera d i
votare in favore della conversione in
legge del decreto-legge, nel nuovo test o
proposto dalla Commissione (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare
l'onorevole sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici .

GIORGIO SANTUZ, Sottosegretario d i
Stato per i lavori pubblici . Ho ben poco da
aggiungere, signor Presidente, a quant o
ha già detto l'onorevole ministro in sed e
di replica al termine della precedente di-
scussione sulle linee generali . Mi corre
quindi soltanto l'obbligo di ringraziare i l
relatore, il presidente della Commission e
e tutti i commissari per il lavoro pesante e
puntuale che è stato svolto per giunger e
alla definizione di un testo che spero
possa trovare l 'approvazione di quest a
Camera e dimostrarsi poi un reale passo
in avanti verso la soluzione del problem a
della casa in Italia .

PRESIDENTE. Informo la Camera ch e
è in corso la stampa degli emendamenti
presentati .

Il seguito del dibattito è rinviato all a
ripresa pomeridiana della seduta, con in-
terventi diretti congiuntamente alla illu-
strazione degli emendamenti e alla espo-
sizione delle varie posizioni sulla que-
stione di fiducia posta dal Governo .

Trasmissione dal Presidente de l
Consiglio dei ministri .

PRESIDENTE. Comunico che il Presi -
dente del Consiglio dei ministri ha tra -
smesso, a norma dell'articolo 1, secondo
comma, della legge 9 febbraio 1982, n. 42,
i seguenti schemi di decreti del Presidente
della Repubblica di attuazione di direttive
CEE, i quali, a norma del quarto comm a
dell'articolo 143 del regolamento, son o
deferiti alle sottoindicate Commissioni
permanenti, le quali dovranno esprimer e
il loro parere entro 1'11 aprile 1982:
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VI Commissione (Finanze e tesoro) :

«Schema di decreto del Presidente dell a
Repubblica recante norme per l ' attua-
zione della direttiva CEE n . 77/799 modi-
ficata dalla direttiva n . 79/1070 relativa
alla reciproca assistenza fra le autorit à
competenti degli Stati membri nel settore
delle imposte dirette e della imposta su l
valore aggiunto» ;

XIV Commissione (Sanità) :

«Schema di decreto del Presidente dell a
Repubblica recante norme per l'attua-
zione della direttiva CEE n. 76/160 con-
cernente la qualità delle acque di balnea-
zione»;

«Schema di decreto del Presidente dell a
Repubblica recante norme per l'attua-
zione della direttiva CEE n . 77/98 che
modifica le direttive n . 64/432, 72/461 e
72/462 nel settore veterinario» ;

«Schema di decreto del Presidente dell a
Repubblica recante norme per l'attua-
zione della direttiva CEE n. 77/489 con-
cernente la protezione degli animali nei
trasporti internazionali» .

Sospendo la seduta fino alle 16 .

La seduta, sospesa alle 12,5 ,
è ripresa alle 16.

PRESIDENTE . Passiamo agli intervent i
di illustrazione degli emendamenti all'ar-
ticolo unico del disegno di legge nel test o
della Commissione (e riferiti agli articol i
del decreto-legge nel testo riformulat o
dalla stessa Commissione), sulla cui ap-
provazione il Governo ha posto la que-
stione di fiducia (vedi stampato alle-
gato) .

Ha chiesto di parlare l'onorevole Albor-
ghetti . Ne ha facoltà .

GUIDO ALBORGHETTI. I nostri emen-
damenti, anche se non potranno essere
votati perché il Governo ha posto la que-
stione di fiducia sull'approvazion e
dell'articolo unico del disegno di legge di

conversione del decreto-legge n . 9, con-
servano un valore ed un significato poli-
tico rilevanti, e per questo vorrei illu-
strarli . Una parte di questi è stata assor-
bita dal testo predisposto dalla Commis-
sione, che in alcune parti ha, sia pu r
molto parzialmente, migliorato la formu-
lazione del decreto. Un'altra parte non
sarà trattata da me perché concerne le
modifiche di dettaglio del decreto ; per-
tanto mi limiterò alle questioni che consi-
dero fondamentali .

All'articolo 1 del decreto-legge abbiam o
presentato un emendamento interamente
sostitutivo, chè in sostanza gli obiettiv i
erano due. Il primo era quello di indivi-
duare la quantità di alloggi da realizzar e
attraverso iniziative pubbliche e finanzia -
menti sia GESCAL, sia dello Stato in gene -
rale: praticamente, indicavamo in 100
mila il numero annuo di alloggi da realiz-
zare per quanto riguarda, appunto, i l
comparto della casa . La questione non è
marginale: crediamo infatti che la pro-
grammazione debba presentare un carat-
tere che sia connesso alla produzione d i
obiettivi fisici e non un carattere pura -
mente finanziario . Questa nostra conside-
razione parte dal presupposto che, in pe-
riodo di grande tensione inflazionistica ,
un obiettivo puramente finanziario
avrebbe scarso valore sotto il profilo de i
risultati pratici e degli effetti sociali ; sa-
rebbe quindi preferibile individuar e
obiettivi fisici per ancorare ad essi anche
lo sforzo finanziario da parte dello Stato ,
lo sforzo fiscale e lo sforzo di raccolta di
mezzi finanziari esterni, parafiscali, come
quelli delle imprese di assicurazione e
degli enti previdenziali . Quest 'obiettivo fi-
sico dei 100 mila alloggi non è realizzato
dal decreto-legge, che tutt'al più può con -
sentire la produzione di 40 mila alloggi ;
molto meno della metà, quindi. Sottolineo
tra l'altro che si smentisce così un obiet-
tivo determinato dal piano decennale per
la casa: la legge n . 457 fissava appunto in
80-100 mila alloggi l'obiettivo da raggiun-
gere. Tale legge è stata approvata nel
1978, ma quest 'obiettivo non è stato con -
seguito e, per di più, il Governo non mo-
stra di volerlo conseguire in futuro!
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Si è avuta una profonda divisione dell a
maggioranza su questo punto : colleghi
del gruppo socialista sostenevano che un
obiettivo fisico andasse comunque mante -
nuto ed individuato, ma all'ultimo mo-
mento hanno ritenuto di cambiare opi-
nione e non hanno insistito nella presen-
tazione in Commissione di un loro emen-
damento in questo senso (se ne dovrà
dare un giudizio, riteniamo) ; in sostanza
in accordo con le nostre tesi, all'inizio si è
proposto di individuare l'entità general e
dello sforzo da compiere da parte dell o
Stato, mentre poi al termine della discus-
sione si è finito con il ritenere che la que-
stione fosse marginale .

Il secondo problema è quello relativo
alla questione del gettito dei contributi
GESCAL . Signor Presidente, su tale que-
stione tutto è ancora da chiarire; poiché
conosco il peso ed il senso delle parole ,
dico che si tratta di una vera e propri a
truffa, perché i contributi GESCAL ch e
vengono rastrellati applicando la quot a
dell'1,05 per cento sul monte salari de i
lavoratori dipendenti — e peraltro nep-
pure di tutti — affluiscono solo in part e
alla Cassa depositi e prestiti, per effetto d i
evasioni e di disfunzioni nella raccolta de i
mezzi finanziari. Per di più — fatt o
questo assai grave — non tutto il gettit o
finanziario introitato dalla Cassa deposit i
e prestiti viene utilizzato: si tratta quindi
di una palese distrazione di fondi sull a
quale bisogna meditare in termini non
solo politici .

Qual è la nostra stima quanto al gettit o
dei contributi GESCAL per i prossimi
anni? La nostra stima si colloca intorno a i
7 .500-8 mila miliardi per i prossim i
quattro anni . Il ministro Nicolazzi, più
sicuro di sé, parla addirittura di 7.700
miliardi . Ciò significa che, se questo real-
mente fosse il gettito, al quale devono
essere sommati i 2 mila miliardi stanziat i
dal decreto-legge, lo stanziamento gene-
rale per l'edilizia sovvenzionata dovrebbe
essere pari a 9.700 miliardi . Viceversa,
solo dopo una lunga ed estenuante batta -
glia in Commissione, siamo riusciti ad ele-
vare a 7 mila miliardi la previsione finan-
ziaria complessiva, dopo che nel decreto -

legge originario si prevedevano soltant o
5 .200 miliardi. Evidentemente da un lat o
il ministro conosce la stima effettiva del
gettito GESCAL, dall'altro non vuole im-
pegnare questa stima interamente nella
politica della casa, infine ci si riserva, pe r
quanto riguarda la gestione corrente del
Ministero del tesoro, di utilizzare i contri-
buti GESCAL, almeno per una quota rile-
vante del loro ammontare, per scopi che
non hanno nulla a che vedere con la poli-
tica edilizia. Non si tratta di valutare l a
questione in termini moralistici, bensì in
termini politici . Quando si utilizza il con -
tributo GESCAL solo per una parte de i
cittadini, sapendo che l'edilizia sovvenzio-
nata è destinata alla generalità di essi, s i
dovrebbero avere due preoccupazioni : la
prima di destinare integralmente il gettito
derivante da questi contributi alla politic a
della casa, la seconda di fare corrispon-
dere a questo gettito uno sforzo finanzia -
rio, analogo e di pari importo da part e
dello Stato, per sostenere la politica edili -
zia .

Questo non avviene, non è avvenuto i n
passato, ed è per noi un motivo di amara
considerazione, per l'irresponsabilità ch e
sorge nei concreti comportamenti posti i n
essere dal Governo . È infatti evidente ch e
le chiacchiere sulla politica edilizia s i
scontrano contro il muro concreto dell e
scelte politiche e finanziarie . Quando ad
esempio si dice che occorre produrre 100
mila alloggi l'anno e si definisce un am-
montare finanziario che può produrre
soltanto 40 mila alloggi, siamo in pre-
senza di una mistificazione e di una con-
cezione della politica che sconfina co n
troppa facilità nella propaganda e ch e
non ha alcuna attinenza con i veri pro-
blemi del paese e con la necessità dell a
nostra gente .

Su questo punto voglio anticipare un a
iniziativa più generale del nostro gruppo :
noi non soltanto abbiamo fatto una batta-
glia nel merito della questione dei contri-
buti GESCAL in Commissione, non sol -
tanto abbiamo ottenuto dei risultati sott o
questo profilo (che peraltro non ci soddi-
sfano, perché non tutta la contribuzione
GESCAL viene impiegata), ma riteniamo
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che si debba anche andare a fondo ; ab-
biamo anche detto che su questo punto v a
proposta una indagine specifica . Credo
che la cosa possa avvenire presso la Com-
missione lavori pubblici e debba coinvol-
gere tutti coloro che sono interessati a
questo problema, a cominciare dal mini-
stro del tesoro fino alla Cassa depositi e
prestiti ed agli enti di previdenza, in par-
ticolare anche l'INPS ; riteniamo inoltre
che si debba giungere una volta per tutt e
ad una definizione chiara del quadro
entro il quale ci muoviamo . Infatti, non è
consentito di applicare ancora contribut i
di questo tipo (il cui gettito è da noi sti-
mato attorno ai 1 .500-1 .600 miliardi per il
1982) senza chiedersi quale fine faccian o
effettivamente tali contributi dei lavora -
tori e per quale ragione debba verificars i
nel nostro paese il caso paradossale ch e
coloro che contribuiscono concretament e
ed in termini finanziari alla politica dell a
casa siano poi quelli che vengono esclusi
in termini pratici, poiché attraverso i l
meccanismo del limite di reddito e attra-
verso quello perverso dell'evasione fiscal e
i lavoratori autonomi molto spesso usu-
fruiscono più facilmente di certe facilita-
zioni di quanto non possano fare gli stessi
lavoratori dipendenti .

Un secondo blocco di questioni, sempre
a proposito di problemi finanziari ma at-
tinenti anche al ruolo dei comuni, e por-
tato in evidenza nei nostri emendamenti .
Desidero citare soltanto la necessità d i
andare in direzione della costruzione d i
aree comunali . Ci sono esempi concret i
nel nostro paese e li posso citare con tran -
quillità poiché riguardano anche ammini-
strazioni diverse sotto il profilo della ge-
stione politica . Cito il caso del comune di
Modena, del comune di Pistoia e di quello
di Brescia. Questi comuni hanno orien-
tato il loro intervento nei termini della
estensione della loro capacità operativa
sotto il profilo fondiario, trasformando il
comune stesso in operatore fondiario ,
ben sapendo che la lotta alla rendita edi-
lizia non può essere solo ideologica o
astratta, poiché essa deve passare attra-
verso le strutture del mercato edilizio e
fondiario, diventando così concreta ed of-

frendo risultati sostanziali . Ciò avviene
però quando è il comune ad essere opera-
tore fondiario e quando controlla un a
parte del mercato fondiario stesso, es-
sendo capace di offrire aree sia all'inizia-
tiva pubblica sia a quella privata che s i
voglia convenzionare con l'amministra -
zione comunale. Intendo precisare che
per convenzione non intendo meccanismi
macchinosi, ma semplicemente un rap-
porto di trasparenza in termini di rendi -
mento economico tra amministrazione
pubblica ed operatore privato .

Come dicevo esistono nel nostro paese
esperienze concrete in questa direzione e
ritengo che il fatto di non aver accolto u n
emendamento mirato a questo fine ed i l
fatto di precludere anche la discussione e
la votazione di quell'emendamento attra-
verso la posizione della questione di fi-
ducia rappresenti un elemento negativo .
Certo non è questa l'ultima occasione pe r
discutere dell'argomento, ma speriamo
che il dibattito possa svilupparsi anche
tra le forze della sinistra e della maggio-
ranza in generale . Debbo tuttavia rilevar e
che, quando si parla di questioni procedu -
rali, di ritardi nei processi edilizi, di pro-
blemi che ostacolano la realizzazione d i
alloggi nel nostro paese si fa molto dema-
gogia sulla questione delle aree: il vero
problema è quello di capire che occorre
porre a disposizione dei cittadini le aree
sviluppando un ruolo che sia di guida
diretta ed indiretta da parte dell'ammini-
strazione pubblica in quanto tale.

Non si tratta di una rivendicazione ge-
nerica di un primato dell 'amministra-
zione pubblica in questo senso, ma è la
rivendicazione di un ruolo primario e d i
orientamento che si muova all'intern o
della programmazione e del mercato, ed
abbia capacità di trasformazione nel no-
stro paese sotto il profilo dei rapporti eco-
nomici esistenti e sia anche capace di su-
perare tappe successive e di costruire
orizzonti diversi per la nostra attività .

È lontano dal mio pensiero considerare
l'attività edilizia e le questioni della casa
come problemi di settore : esistono certo
aspetti settoriali in questo problema, ma
si tratta di un problema generale, di un
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problema nazionale, di una question e
che, risolta o non risolta, incide su equi -
libri sociali e politici ; ed allora, signor
ministro, non ci possiamo baloccare con
escamotages, con piccole invenzioni. Noi
siamo del parere che qualunque proposta
possa essere discussa, e quindi anche
quella del silenzio-assenso (tanto per en-
trare nel merito di una questione), ma
siamo anche dell 'opinione — e lo voglio
dire con la maggior forza possibile —
che, per quanto riguarda i problemi e i
rapporti tra cittadini e amministrazione
pubblica, che non sempre sono soddisfa-
centi, occorre che si semplifichino, certo ,
le procedure, ma occorre anche fornir e
all'amministrazione pubblica strument i
effettivi di intervento.

Su questo non credo che ci possiamo e
ci dobbiamo dividere; non c'entra nulla il
fatto che le grandi città siano ammini-
strate da una o da più forze politiche, da
un certo schieramento o da un altro, per
decidere se quelle grandi città abbiano o
non abbiano bisogno di risolvere cert i
problemi. Noi non abbiamo mai ragio-
nato così e ci meravigliamo che oggi si
possa invece ragionare in questo modo in
molte situazioni e si possano strumenta-
lizzare, a fini di parte, problemi che inve-
stono la gente, i lavoratori e che vengon o
quotidianamente vissuti .

Devo dire, sotto questo aspetto, che ,
non essendo stato risolto il problem a
delle aree ed essendo stata, tra l'altra ,
lasciata una moltiplicazione di canali d i
spesa che certo non fa onore a un mini-
stro che vuole semplificare le procedur e
di spesà, o che almeno si presenta com e
tale, rimane centrale (perché così è diven-
tata, anche se non lo è forse in termin i
strutturali) la questione delle procedur e
edilizie, cioè del rilascio delle concession i
edilizie, della possibilità di superare rapi-
damente, o per lo meno in tempo molt o
limitato, la fase compresa fra la domand a
di concessione edilizia e l'inizio dell'attivi-
tà .

Voglio dire per chiarezza, su questo
punto, che la rapidità nell'intervento edi-
lizio dipende da più-fattori . Dipende certo
dalla rapidità dell'amministrazione pub-

blica ad accogliere le domande prove-
nienti dai cittadini che ne abbiano diritto ,
ma dipende anche dal fatto che, per
esempio, il credito fondiario in questo
paese è bloccato; e quando lei, signor mi-
nistro, parla di silenzio-assenso, a pre-
scindere da ogni valutazione di merit o
sulla questione, deve sapere e deve dir e
che non è con il silenzio-assenso che s i
costruiscono le case, se poi mancano i
mezzi finanziari per poterle costruire .
Quando il ministro del tesoro fa una poli-
tica in base alla quale il tasso di riferi-
mento delle obbligazioni fondiarie è infe-
riore al tasso dei buoni ordinari del te -
soro, quando, dunque, si creano le condi-
zioni per le quali la raccolta di obbliga-
zioni fondarie dipende unicamente dal
vincolo di portafoglio imposto all e
banche e nessun risparmiatore sotto -
scrive obbligazioni fondiarie e non esist e
risparmio-casa nel nostro paese, diversa -
mente da come avviene in altri paesi eu-
ropei, e non vi sono dunque possibilit à
concrete per sostenere dal punto di vista
finanziario le iniziative per la casa (so-
prattutto le piccole iniziative, ma anche
quelle organizzate, i «pezzi di città», come
si usa dire), allora il silenzio-assenso di-
venta veramente un piccolo trucco . In-
fatti, cosa se ne fa del silenzio-assenso u n
cittadino che non ha i mezzi per costruirs i
la casa? Il silenzio-assenso, a quest o
punto, signor ministro, può servire sol -
tanto — dobbiamo dircelo — al grande
speculatore, il quale, evidentemente, non
ha bisogno del credito fondiario, perché
Cabassi o altri magari emettono certifi-
cati immobiliari, sui quali non viene eser-
citato alcun controllo (né dalla Banca
d 'Italia, né- dalla .CONSOB) e attraverso
questa raccolta di certificati immobiliar i
(strumenti peraltro interessanti sotto un
certo aspetto, ma oggi del tutto incontrol-
lati e noi ci proponiamo di introdurr e
delle norme per regolarli nel cosiddett o
«pacchetto Formica») finanzia le proprie
iniziative (come «Milano 3» o altre an-
cora), per le quali il silenzio-assenso pu ò
certamente costituire uno strumento pe r
la velocità dell'attività edilizia, anche se
non so con quale utilità sociale .
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FRANCO NICOLAllI, Ministro dei lavori
pubblici . Ma loro non ne hanno biso-
gno !

GIORGIO NAPOLITANO . Hanno bisogno
solo di qualche protezione politica !

GUIDO ALBORGHETTI . Esatto! E hanno
bisogno di segnali provenienti da una
certa direzione, signor ministro, che no i
ben conosciamo .

Ma, da un punto di vista più generale ,
rimane grave l'attacco che viene condotto
all'autonomia ed ai poteri programmatori
delle regioni . Sotto questo profilo, vogli o
dire che un bilancio dell 'esperienza regio-
nale deve essere ancora compiuto, e ch e
esso è sicuramente fatto di luci e di om-
bre, e che non intendiamo schierarci in
modo acritico a favore delle regioni ,
quasi che qualunque atto, qualunqu e
provvedimento, qualunque comporta -
mento da parte delle regioni debba es-
sere, in quanto tale, condiviso . Noi sap-
piamo guardare la realtà senza lenti de-
formanti, e quindi in modo diretto. Ma
sappiamo anche, signor ministro, ch e
esiste in questo paese una legislazione di
principio che demanda alle regioni com-
piti primari in materia di programma-
zione e di pianificazione del territorio . E
ci chiediamo per quale ragione lo stesso
Governo, la stessa maggioranza, che pro-
muovono iniziative legislative in que l
senso, poi, in realtà, si comportino, sott o
il profilo legislativo quotidiano, in ma-
niera del tutto differenziata . Volete dire
che avete cambiato opinione? Ditelo! Vo-
lete dire che le regioni non devono avere
questi poteri? Abbiate il coraggio di ve-
nire in Parlamento e di dirci che avete
cambiato parere, ritenendo che queste
funzioni debbano essere ricondott e
nell'ambito delle attribuzioni del ministr o
dei lavori pubblici .

Ma, dato che non avete il coraggio d i
dire questo, allora dobbiamo affrontar e
la situazione in maniera diversa. Comin-
ciamo a dire che le leggi nazionali, sott o
questo profilo, devono avere un carattere
di principio, di direttiva, di indirizzo e d i
coordinamento . come si usa dire e come

,del resto dicono anche i testi sacri dell a
legislazione italiana, ed eliminiamo in-
vece quelle norme di dettaglio che no n
fanno altro che creare confusione, pa-
sticci procedurali, sovrapposizioni proce-
durali, che ancora una volta smentiscon o
coloro che, come il ministro Nicolazzi ,
dicono di voler snellire le procedure.

Questo è il punto su cui si basa il nostro
dissenso, signor ministro : anche dopo i
miglioramenti indubbiamente introdott i
dalla Commissione (ritengo, senza trion-
falismi, grazie anche alla nostra battagli a
condotta sul decreto; e di questo credo ,
signor ministro, che ci vorrà dare atto), s e
c'è un risultato che questo decreto-legge
non ottiene, è proprio lo snellimento dell e
procedure . Anzi, se mi consente, ottiene il
risultato contrario : sono previste dal de-
creto procedure più caotiche di quelle in
vigore in precedenza, e vi sono nel de-
creto strumenti addirittura incomprensi-
bili .

E vengo alla questione del certificato
d'uso, che in linea di principio è uno stru-
mento non soltanto accettabile, ma anch e
capace di introdurre elementi di moraliz-
zazione nel rapporto fra cittadino e am-
ministrazione, in quanto chiarisce al cit-
tadino ed all'operatore economico qual i
siano i termini entro i quali deve e può
operare. Tuttavia — mi sia consentito
dirlo — non è una bandiera che poss a
valere per qualsiasi stagione e per qual-
siasi esercito: dipende da come esso è col-
legato concretamente alle procedure at-
tuative. Ebbene, leggendo e rileggendo il
testo del provvedimento in esame, mi
sono reso conto che il certificato d'uso è
un oggetto misterioso. Si dice testual-
mente che nel certificato d 'uso devono
essere contenute tutte le prescrizioni ur-
banistiche ed'edilizie relative ad una cert a
area. In altre parole, signor ministro, se
io fossi un sindaco, sa cosa farei nei con -
fronti di un cittadino che mi chiedesse
questo certificato d'uso? Gli fornirei la
copia del piano regolatore e del regola -
mento edilizio, perché non mi assumere i
la responsabilità di dire in maniera auto -
noma, inventando, essendo sindaco di un
comune a differenza del sindaco di un
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altro comune, quali prescrizioni sian o
esaustive di tutte le prescrizioni urbani-
stiche ed edilizie di cui si parla nel de-
creto. Abbiamo addirittura detto in Com-
missione ieri, e lo ripetiamo adesso, ch e
sarebbe stato preferibile il testo elaborato
dal ministro Nicolazzi nel mese di mag-
gio, nel quale si precisava il contenuto de l
certificato d'uso .

FRANCESCO ONORATO ALICI . Qualcosa ha
indovinato !

GUIDO ALBORGHETTI . Qualcosa ha in-
dovinato; però, evidentemente, ha cam-
biato parere anche su questo punto, per -
ché ieri ha rifiutato il testo da lui prece-
dentemente elaborato . Di fronte ad un
nostro emendamento che va in questa di-
rezione e di fronte ad un emendamento
che abbiamo ripresentato in Assemblea
questa mattina per apportare una mag-
giore chiarezza alle nostre posizioni poli-
tiche, si è preferita una dizione confusa ,
che non potrà creare altro che pasticci ,
ritardi, irritazione nella gente, irritazion e
negli operatori economici e, dunque ,
un'immagine di questo decreto che è as-
solutamente il contrario di quella che s i
vorrebbe fornire con la propaganda.

Passando all'ultima parte, relativa agl i
sfratti, devo dire che su questo punto no i
siamo particolarmente insoddisfatti, e
non perché noi chiediamo proroghe degl i
sfratti, signor ministro : anzi, ci siamo
forse capiti male su questo punto, ed i o
approfitto dell'occasione per dire la no-
stra opinione in proposito. Noi vogliam o
una graduazione e non una proroga degl i
sfratti . Vorrei insistere un momento sulla
differenza fra i due concetti . Per gradua-
zione intendiamo che gli sfratti debbon o
essere eseguiti, ma in rapporto alla con -
creta costruzione di occasioni alternativ e
di alloggiamento dei cittadini . Quando ,
parlando di abitazioni, diciamo che la
mobilità deve essere da casa a casa, non
vogliamo affermare uno slogan generico
o, peggio ancora, massimalista, noi vo-
gliamo dire che, se la casa è un diritt o
primario dei cittadini, un Governo re-
sponsabile deve tendere alla realizzazione

di questo diritto . Occorre allora dire che
un grandissimo numero di sfratti signi-
fica non eseguire alcuno sfratto, perch é
significa che, non potendo disporre d i
una certa quantità di alloggi alternativi ,
una massa, ad esempio, di 500 mila, un
milione di sfratti, e cioè quei 500 mila ,
quel milione di cittadini sfrattati, per vo-
stra e non per nostra decisione rimar -
ranno nelle loro abitazioni, perché saret e
costretti a prorogare i loro contratti d i
affitto .

Nei giorni scorsi vi abbiamo avvertit o
che stanno scadendo milioni di contratt i
per finita locazione; vi abbiamo avvertit o
di quello che accadrà . Certo, si tratta non
solo di sfratti, ma anche di un'altra cosa
che non è meno spiacevole dello sfratto ,
ad esempio il ricatto ed il pagamento d i
un canone "nero", ad esempio il crollo
della legge sull'equo canone, ad esempio
il fatto che la legge sull'equo canone, in -
vece di essere modificata, viene aggirata e
vanificata .

A proposito di quest'ultima legge, si-
gnor ministro, mi consenta di notare ch e
tra le sue tante inadempienze (il cu i
elenco non voglio fare in questa sede) v e
ne è una molto particolare: la relazione
concernente l'attuazione di quella legg e
non ci è stata presentata, non conosciamo
dunque i dati . . .

FRANCO NICOLAllI, Ministro dei lavori
pubblici . Si era concordato una relazion e
ogni due anni .

GUIDO ALBORGHETTI. Concordato con
chi? Con l'onorevole Padula, forse . . . Nel
testo della legge è stabilito che voi dovete
presentare la relazione ogni anno. E noi
non ve la chiediamo — vorrei essere
chiaro — per rivendicare un adempi -
mento burocratico da parte del Governo ,
ma per rivendicare un punto che ha so -
stanza politica . La legge sull'equo canone
era stata dichiarata «legge sperimentale »
— lo dice la legge stessa — e la relazion e
doveva servire al Parlamento ed alle forz e
politiche per riflettere sulla sua attua-
zione e per migliorarla e modificarla i n
relazione a tale attuazione . Quando non ci
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consegnate la relazione, ci impedite di ri-
flettere in modo critico sulla legge, ci im-
pedite di arrivare a miglioramenti legisla-
tivi immediati e concreti .

Ma noi, anche senza la vostra relazione ,
abbiamo presentato in proposito una pro-
posta di legge, che riteniamo debba esser e
discussa al più presto. Voglio ricordare
che, per quanto riguarda i contratti, i l
nostro parere — rappresentato nei nostri
emendamenti — è che i contratti, alla
prima scadenza, debbano essere rinnovat i
automaticamente, salvo giusta causa .
Cosa voglio dire con questo? Che la giusta
causa, la necessità del proprietario, no n
solo va riconosciuta a parole, ma v a
anche soddisfatta in concreto, creand o
quindi le possibilità per l'inquilino di
avere un alloggio alternativo, eseguendo
poi lo sfratto. Ma non possiamo consen-
tire che vengano eseguiti sfratti ch e
hanno natura puramente speculativa .
Non vedo che importanza abbia chi si a
l'inquilino, quando il canone non cambia .
Le dirò, anzi, che in questo paese si apri-
rebbe lo spazio per discriminazioni ch e
possono avere una natura molto perico-
losa; quando infatti si dice che lo sfratto
per finita locazione può essere eseguito
senza essere soggetto ad un giudizio del
pretore, bensì ad una convalida da part e
di questi (una questione quindi che si ri-
solve in termini immediati), si vuol stabi-
lire veramente che si pone nelle mani de l
proprietario di alloggi un potere che que-
sti, secondo noi, non dovrebbe avere . I l
proprietario di alloggi deve vedersi rico-
nosciuto un rendimento giusto, equo, de l
suo investimento ; ma diverso è ricono-
scergli un potere di discriminazione ne i
confronti di un altro cittadino italian o
che ha pari diritti sotto il profilo costitu-
zionale .

Per queste ragioni abbiamo insistito s u
tale punto, ma non avete voluto acco-
glierlo. Noi ci rammarichiamo di questo
fatto e protestiamo con tutta la forza d i
cui siamo capaci. Ma non per questo l a
battaglia è conclusa, anzi riteniamo che i l
problema del miglioramento della legg e
sull'equo canone vada risolto ; riteniamo
che ancora oggi sussistano le condizioni

per cui tra blocco dei contratti di affitto e
mercato cosiddetto libero esista un pas-
saggio intermedio, che consente di uscir e
dall'emergenza .

Ma sappiamo, signor ministro, che non
è con provvedimenti amministrativi che s i
risolve il problema della casa, bensì rea-
lizzando gli alloggi giusti, cioè gli allogg i
di cui gli italiani hanno bisogno .

Mi riferirò anch'io, come ha fatto i l
compagno Peggio oggi in un suo articol o
su l'Unità, alla produzione edilizia e a i
dati del censimento pubblicat i
dall'ISTAT. Nel nostro paese si sono co-
struiti indubbiamente molti alloggi, ma
non quelli giusti . E voi sapete come de-
vono essere realizzati : sapete che per es-
sere un paese europeo, cosa di cui parlat e
molto spesso, occorre portare l'edilizi a
pubblica ad uno standard molto più ele-
vato, dal punto di vista sia quantitativo
che qualitativo .

A questo proposito voglio anche dire ,
perché non credo che il richiamo sia asso-
lutamente non pertinente, che non s i
tratta nel nostro paese di costruire sol -
tanto metri cubi di alloggi, ma si tratta
anche di guardare alla qualità urbana e
alla qualità complessiva della vita che re-
alizziamo nei nostri quartieri e nelle no-
stre città .

Per tutti gli usi diversi da quello abita-
tivo, cioè per commercianti, artigiani, al-
bergatori ed uffici, abbiamo proposto i l
rinnovo automatico dei contratti salvo
giusta causa ; ma non avete voluto accet-
tarlo, così come non avete neppure accet -
tato un emendamento presentato dal col -
lega Tesini, che proponeva una proroga
di quattro anni, al pari di un altro emen-
damento della maggioranza, che preve-
deva una proroga di tre anni, ed avete
ripiegato su una proroga di due anni .

Certo, anche una proroga di due anni è
meglio di niente; però vi dovete rendere
conto che, quando si parla di attività pro-
duttive ed economiche, atteggiamenti e
provvedimenti così limitati nel temp o
provocano blocchi negli investimenti e d
incertezza. Infatti, è evidente che, d i
fronte ad una proroga così limitata, l'in-
quilino di un negozio o di una bottega
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artigiana non compirà investimenti, per -
ché non ha certezza sul futuro . Queste
cose dovete saperle; e allora dovete dirc i
se questi problemi volete affrontarli su-
bito, per un diverso regime delle loca-
zioni, per quanto riguarda i contratti pe r
usi diversi, oppure se questa proroga è u n
altro modo per chiudere gli occhi d i
fronte alla realtà e per allontanare u n
calice amaro che prima o poi comunqu e
dovrete bere .

Se questo è il punto, come credo sia ,
questa proroga certamente non è soddi-
sfacente, e ne avrete segni concreti e visi -
bili nei prossimi giorni, dal momento ch e
trattate molto spesso la gente, gli opera-
tori economici, come soggetti ai quali bi-
sogna dare un contentino. In realtà non s i
tratta di questo, ma di un problema be n
più elevato di quello che voi pensate ; i l
problema, infatti, va affrontato in termin i
più corretti perché, se si tratta di opera -
tori economici, bisogna anzitutto garan-
tire loro la possibilità di svolgere una atti-
vità economica . Non si può fare la reto-
rica del piccolo e bello e poi dire che chi è
piccolo deve essere rovinato perché non
viene adeguatamente protetto, perch é
non vi è adeguato senso di responsabilità
da parte del Governo e delle forze di mag-
gioranza .

Ieri pomeriggio abbiamo addirittura as-
sistito nella Commissione lavori pubblici a
quella che io definerei, se mi è consentit o
— mi scuserà il collega Susi —, una vera
e propria sceneggiata . Infatti, in presenz a
di un accordo tra la maggioranza — s i
diceva — per prorogare di due anni i con -
tratti di affitto per commercianti, arti-
giani e albergatori, un altro collega dell a
maggioranza ha proposto di prorogare i
contratti per tre anni, e a questo punto i l
collega Susi ha suggerito di arrivare a sei
anni; visto però che a sei anni non s i
poteva arrivare, si è ripiegato sulla pro -
roga di due anni. Per favore, queste sce-
neggiate non fatele più, perché voi stat e
scherzando e giocando sulla pelle della
gente, sulle attività economiche e gli inte-
ressi reali del nostro paese .

Non credo di avere molto altro da dire ,
se non forse una cosa sola; cioè, di fronte

all'emergenza, che nel nostro paese cos ì
concretamente si' manifesta, abbiamo bi-
sogno di dare ai comuni in modo partico-
lare, e a tutte le istituzioni più in generale ,
strumenti e poteri concreti di intervento .
Infatti, di fronte ad una dimensione de l
patrimonio edilizio sfitto così elevata, non
ho ancora capito per quale ragione non
volete affrontare il problema in termin i
reali . Noi siamo d'accordo nel discutere
sotto il profilo fiscale per quanto ri-
guarda gli alloggi sfitti, ma riteniamo
anche che debba essere data facoltà ai
comuni di intervenire e di poter utilizzare
in determinati casi, certo eccezionali ,
quegli alloggi e di colpire la proprietà
assenteista .

Desidero ricordare che tra un proprie-
tario il quale tiene il suo alloggio sfitto e
un proprietario il quale non riesce à rien-
trare in possesso del proprio alloggio ,
proprio perché l 'altro proprietario no n
cede in affitto il suo e non dà quindi la
possibilità ad un altro inquilino di trasfe-
rirsi in un altro alloggio, noi sappiamo
chi scegliere: scegliamo il proprietario
che ha necessità e non quello che punt a
sulla rendita o sull'assenteismo .

Anche voi, credo, dovete fare una scelta
in proposito; quanto prima la farete,
tanto meglio sarà per tutti . È la scelta
dello sviluppo, con rapporti economici di -
versi e non in difesa di interessi arretrat i
e parassitari, perché un nuovo ordine
economico può essere stabilito, a partire
anche da questi problemi; certo, senza
enfatizzarli più di quanto sia necessario ,
ma sapendo che il problema della casa è
problema di ordine generale, problem a
politico complessivo; e non si tratta di
favorire qualche piccola categoria o
qualche piccolo amico di ministri o d i
membri della maggioranza (Applausi
all'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Mellini . Ne ha facoltà .

MAURO MELLINI. Signor Presidente,
colleghi, signor ministro, la posizion e
della questione di fiducia da parte del
Governo dà al dibattito su quelli che do-
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vrebbero essere gli emendamenti al testo
del decreto-legge un significato e una
portata che, se in termini regolamentari è
stata da noi contrastata quando si addi-
venne prima all ' interpretazione in fun-
zione della questione di fiducia e poi alla
modifica dell'articolo 85 del regolamento ,
certamente sul piano politico nessuno
può contestare che si debbano centrare
sulla questione di fiducia posta dal Go-
verno .

Stamane su un quotidiano leggevo u n
titolo: «Il Governo chiederà la fiducia tec-
nica». È del tutto evidente che, quando s i
fa ricorso per una volta ad una sciagurat a
espressione, poi queste sciagure verbali ,
piccole o grosse che siano, ce le portiamo
dietro come elemento che non vale a dar e
chiarezza sul significato dei gesti poli-
tici .

La posizione della questione di fiducia
è un momento che dovrebbe essere deter-
minante nella concezione dei rapporti tr a
Governo e Parlamento, fondati su un dat o
dialettico che si sta perdendo, sia per l a
creazione di sedi extraparlamentari de l
potere sia per l 'alterazione dei rapport i
tra Governo e Parlamento, con una so -
stanziale confusione delle funzioni pro-
prie dell'uno e dell'altro organo costitu-
zionale .

Noi, che abbiamo sempre sostenuto la
necessità di tener duro nell'applicazione
della Costituzione nel ristabilimento dell a
Costituzione, non potremo certament e
dolerci del fatto che il Governo facci a
ricorso alla posizione della questione d i
fiducia. Sarebbe. grave però se non si sot-
tolineasse con sufficiente forza anche
quelle che sono le anomalie di questo ri-
corso alla fiducia . Il ricorso alla cosid-
detta fiducia tecnica non è, direi, propri o
del Governo; in realtà è l'opposizione che
ricorre, ed è ricorsa, nella storia di quest a
legislatura, all'espediente della fiduci a
tecnica per raggiungere consonanze con
il Governo su punti che erano certament e
meritevoli di scelte politiche, anche tal i
da dover indurre il Governo alla richiest a
di fiducia e sulle quali quindi una part e
dell'opposizione è voluta arrivare a con-
sonanze con il Governo, mediante l'espe -

diente — formalmente richiesto dal Go-
verno, ma in realtà richiesto dall 'opposi-
zione — di una fiducia tecnica .

Questa volta credo che questo non s i
possa dire; il Governo ricorre alla que-
stione di fiducia per raccogliere intorno a
sé una maggioranza, che evidentemente s i
andava disgregando su temi che il Go-
verno ritiene essenziali per la sua soprav-
vivenza .

Queste considerazioni debbono portare
noi, che nei confronti del Governo ab-
biamo manifestato, dal suo inizio, una
posizione di sfiducia, a dover confermar e
un'opposizione, che comunque vi sarebbe
stata, alla conversione di questo decreto -
legge, ma dobbiamo farlo con riferimento
particolare ai significati propri di questa
fiducia, non cercando di sorvolare su
questo fatto . Questo Governo chiede la
fiducia su questo provvedimento dopo
che in questa Camera già aveva chiesto l a
fiducia in occasione dell'esame del prov-
vedimento sul finanziamento pubblico de i
partiti . Dobbiamo dire che da una legg e
che aveva carattere istituzionale, quasi d i
complemento ad una legge elettorale, i n
realtà di modificazione profonda o di
complemento e di sanzione di una modi-
ficazione profonda del nostro ordina -
mento istituzionale, il Governo passa a
chiedere la fiducia su un provvedimento
legislativo che è di natura più propria-
mente ordinaria dell'altro . Direi che ri-
mane, ancora una volta, il problema dell e
questioni istituzionali, che campeggia co n
funzione primaria anche in questa occa-
sione, in cui il Governo ricorre alla posi-
zione della questione di fiducia. Come di-
cevo, il Governo ha già chiesto la fiduci a
un'altra volta in questa Camera su u n
provvedimento relativo alla struttura po-
litica, alle strutture istituzionali del paese .
Questa volta il Governo chiede la fiduci a
sul disegno di legge e di conversione di un
decreto-legge che rappresenta la reitera-

, zione di un altro decreto-legge, della cu i
costituzionalità si è discusso in quest'aul a
ripetutamente e sulla quale l'Assemblea si
è espressa, a maggioranza, a favore (pur-
troppo, a mio avviso) della dichiarazione
di costituzionalità, ma certamente con un
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voto che denota quanto meno profonde
perplessità e gravi dispareri sulla corret-
tezza costituzionale di questo provvedi -
mento .

Si arriva alla discussione di questo
provvedimento violando apertamente, si-
gnor Presidente — ne sono profonda-
mente convinto —, quella stessa norma
che nel novembre scorso il Parlamento
aveva varato come elemento, come stru-
mento per limitare l'abuso della decreta-
zione d 'urgenza. Si arriva a questo, dopo
una sospensione della discussione, che è
vietata da questa norma regolamentare ,
che è l'articolo 96-bis, da voi, dalla mag-
gioranza introdotto nel nostro regola-
mento. Questo vieta, come scelta del Par-
lamento, come diritto di qualsiasi depu-
tato, di richiedere il voto della Camera ;
ma viene aggirato rinviando il provvedi -
mento in Commissione che, con la fun-
zione assunta questa volta dalla Commis-
sione, di elaborare un nuovo testo, su l
quale si dovrebbe pronunziare la Camer a
e sul quale oggi si innesta in realtà poi i l
voto di fiducia, rappresenta in realtà un
inizio nuovo della discussione, il che pre-
suppone chiaramente e chiaramente pro-
clama che si è avuta una, per quant o
breve, sospensione della discussione i n
Assemblea del disegno di legge di conver-
sione di questo decreto-legge, signor Pre-
sidente . Cioè, senza presentare una que-
stione sospensiva, in realtà è stata operata
la sospensiva, forse una sospensiva senza
questione, ma comunque è stata operata .
Si è riconosciuto alla maggioranza ci ò
che è inibito alla minoranza di richieder e
a norma di regolamento . In violazione de l
regolamento, la maggioranza si è arro-
gato il diritto di compiere quanto si è pro-
clamato contro le minoranze, di richie-
dere e di prevedere come incident e
dell'iter della discussione di un decreto-
legge .

Credo che questo dato di fatto non si a
assolutamente da porre in discussione .
Allora, se questo è vero, se questo voto d i
fiducia interviene su un testo frutto d i
una procedura chiaramente in violazion e
del vostro stesso regolamento, di quel re-
golamento modificato recentemente con

una deliberazione assunta, come è stat a
assunta, dalla maggioranza di questa As-
semblea, dobbiamo dire che questi pro-
blemi di carattere istituzionale son o
anche questa volta in prima linea .

In realtà, colleghi, signor Presidente, s i
vota una fiducia al Governo che non ri-
guarda solo queste norme del «decreto
Nicolazzi .bis o ter», con i suoi errori d i
grammatica e di sintassi che rimangono e
sui quali anche il Governo chiede fiducia ,
perché il Governo chiede la fiducia anch e
sugli errori di sintassi, anche su que l
«quasi matrimonio» equiparato al matri-
monio.

Al giurista che in questo momento sied e
sui banchi del Governo voglio ricordare ,
infatti, che il Governo chiede la fiducia
anche sull 'equiparazione delle coppie ch e
hanno contratto matrimonio ai coniugi ,
che mi sembra un patente errore di sin -
tassi, quanto meno di sintassi giuridica .
Questa è la sorta dei provvedimenti per i
quali si deve ricorrere al voto di fiducia,
questi «provvedimenti-lenzuolo» in cui vi
sono poi modifiche raffazzonate e reitera-
zioni del testo, con riunioni della Commis-
sione come quella di cui voi siete stat i
protagonisti e della quale vi dobbiamo
anche essere grati per la vostra fatica, ma
non certo per i risultati che essa ci ha
dato .

Questo modo di procedere rappresenta
un modo di vita di questo Governo; un
Governo che, dopo le proclamazioni de l
Presidente Spadolini e dopo gli impegn i
assunti direttamente o indirettamente
dalla maggioranza con le modifiche de l
regolamento, continua con la moltiplica-
zione dei decreti-legge. Questo è il Go-
verno di una degenerazione istituzionale
e la fiducia che oggi viene chiesta, com e
quella che è stata chiesta sulla legge d i
finanziamento pubblico dei partiti, è una
fiducia sulla assenza di questo Governo .

Questo provvedimento, il suo iter, la
sua storia, i suoi contenuti, gli errori di
sintassi che esso contiene, rappresentan o
null'altro che il simbolo di un modo d i
governare, di una funzione assunta da
questo Governo, che in realtà è espres-
sione di una «unità nazionale» nuova e
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più pericolosa di quella delle formule ch e
abbiamo combattuto nella scorsa legisla-
tura.

Il Governo Spadolini, per la debolezza
della caratterizzazione del suo Presidente,
come espressione di una forza politica tra-
dizionale nella guida dei governi e delle
maggioranze che si sono succedute i n
questo trentennio, non è espressione d i
un'altra cosa: è espressione di quelle isti-
tuzioni nelle quali ormai le unità nazionali ,
le "ammucchiate" decentrate, il decentra -
mento e la dispersione del potere attra-
verso le varie strutture, attraverso l'altera-
zione dei rapporti tra Governo e Parla -
mento, fra Stato e regione, impongon o
delle forme di unità nazionale che sono
imposte alle stesse forze politiche, attra-
verso quello che forse comincia ad essere
un deperimento della funzione delle forz e
politiche, che non è quello che noi ab-
biamo voluto sostenere e sottolineare
come necessità politica del paese, cioè an-
dare verso la fine della partitocrazia per
restituire alle istituzioni la loro funzion e
costituzionale; in realtà, le istituzioni sono
deformate dall'unità nazionale, dalla com-
promissione cronica, che non è solo quell a
della passata legislatura, ma quella di de-
cenni di un certo tipo alterato di confronti
e di accordi sottobanco, che hanno portato
a questa logica perversa delle istituzioni .

Pertanto, di giorno in giorno noi assi -
stiamo non solo alla deformazione ulte-
riore delle istituzioni, ma anche al veni r
meno della funzione delle forze politiche ,
e alla necessità di obbedienza da part e
delle forze politiche a necessità istituzio-
nali che passano attraverso modelli e
schemi legislativi che sono quelli propr i
di questo decreto, di questa miserabil e
accozzaglia di norme per le quali il de-
creto-legge rappresenta Io strumento co n
il quale si cerca di anticiparne l'efficacia .
È chiaro invece che non se ne anticip a
l'efficacia; ma viene soltanto prospettata
come anticipabile ; questa è poi la realtà ,
dato il modo nel quale si applicano i de-
creti-legge, attendendo la legge di conver-
sione, cui i termini stessi posti nel decret o
fanno riferimento, con una petizione d i
principio che è del tutto evidente, e che

diventa incomprensibile dal punto di vist a
degli schemi giuridici e legislativi nor-
mali .

Voi ammannite in questo modo al
paese la proroga continua degli sfratti ,
che certamente è la politica dello struzzo
di fronte alla crisi degli alloggi che c 'è nel
paese, oltre alla proroga dell'efficacia del ,
valore delle norme urbanistiche. Infatti ,
questo è il significato del vostro articol o
8, peggiorato dalla Commissione attra-
verso questo certificato d 'uso, del quale
giustamente il collega Alborghetti si do-
mandava il significato .

C'è poi quel riferimento a quell'atto do-
vuto che fa inorridire . Che cosa signific a
atto dovuto in tema di concessioni, e in
tema di concessioni che sono necessaria -
mente articolate con una serie di poteri
previsti dalla legge? L 'atto dovuto ha un
significato se è l'atto rispetto al quale s i
deve provvedere ; se invece è inteso come
atto automatico, non significa niente e non
è mai applicabile in questo caso . Anzi, è
una ulteriore dimostrazione di quello che
sostenevamo in sede di discussione sulle
linee generali, cioè che serviva non per
limitare, come qualcuno ha detto, la cor-
ruzione che campeggia nel nostro paes e
nella materia urbanistica delle concession i
edilizie, ma per rendere molto più facil e
l'esercizio delle corruzioni e delle concus-
sioni in questo settore . Servirà a coprire i
più grossi delinquenti della tangente, ch e
saranno certamente facilitati da questi
meccanismi, dalla loro applicazione e
dalla loro interpretazione . I «colletti bian-
chi» della criminalità organizzata del no-
stro paese, che hanno una notevole rap-
presentanza nel settore amministrativo di
queste attività edilizie, organizzerann o
certamente con maggiore facilità le loro
imprese di corruzione e di concussione
proprio attraverso queste norme .

Ma, dicevo, il modo di legiferare, l'ac-
cozzaglia che voi racchiudete in quest i
vostri decreti-legge è la tipica espression e
di questa degenerazione istituzionale ,
della quale il Governo Spadolini mostr a
ogni giorno più chiaramente di essere va-
lida espressione; espressione delle vari e
corporazioni del potere, proprio nel mo-
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mento in cui vuole apparire come il Go-
verno che rappresenta una sorta di alter-
nativa rispetto alle scelte politiche ch e
hanno portato a queste degenerazioni di
carattere istituzionale .

Ma il nostro voto contrario sulla fiduci a
non è motivato soltanto dal giudizio nega-
tivo che abbiamo dato e diamo su quest o
singolo provvedimento, sui suoi contenuti ,
sulle scelte operate con le modifiche ap-
portate in Commissione . E qualcosa bi-
sogna dire anche a proposito di questi la-
vori in Commissione . Ieri sera, abbiamo
tutti sentito in quest'aula dire che si atten -
deva di sciogliere questo dilemma: o sa-
rebbe stato raggiunto in Commissione u n
accordo che coinvolgesse anche il maggio r
partito di opposizione, oppure si sarebb e
arrivati al voto di fiducia . In realtà, è suc-
cessa un po' l'una e un po ' l'altra cosa : su
una parte dell'articolato edito dalla Com-
missione (dove si è approdati con quell a
sospensiva senza questione del l 'altra sera )
si è effettivamente raggiunto un accordo
con l'opposizione, su un'altra parte l'ac-
cordo non c'è stato . E allora, come si dic e
a Roma, il Governo dove non è potuto arri -
vare ha tirato il cappello, che è rappresen -
tato dal voto di fiducia .
Ecco un altro motivo per cui questo voto

di fiducia è anomalo rispetto alla chia-
rezza del disegno costituzionale che a
questi avvenimenti sovrintende . Si tratt a
infatti di un voto di fiducia che serve a
sopperire al mancato completamento d i
un accordo ricercato con l 'opposizione .
Certo, dal punto di vista formale è tutto
quanto perfettamente corretto ma, da l
punto di vista di quella che dovrebb e
essere la normalità della dialettica parla-
mentare e politica, questo episodio costi-
tuisce un ulteriore elemento di anomalia
nella storia di degradazione delle prass i
istituzionali .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE IDTTI

MAURO MELLINI. In definitiva, il Go-
verno Spadolini si qualifica anche co n
questo provvedimento . Già si era qualifi-

cato con il voto di fiducia richiesto sull a
legge per il finanziamento pubblico de i
partiti e si qualifica oggi ancor di più co n
la richiesta di voto di fiducia su un prov-
vedimento che allargherà ancor di più le
aree di quella corruzione contro la quale
il Governo stesso ha voluto puntare uno
dei tratti fondamentali delle sue dichiara-
zioni programmatiche .

In effetti, gli strumenti previsti agli ar-
ticoli 7 e 8 di questo provvedimento con -
sentiranno — comunque vadano le cos e
nei futuri rapporti tra amministrati e am-
ministratori nei comuni a seguito dell'en-
trata in vigore di questo provvediment o
— l'introduzione della logica propri a
dell'arte di arrangiarsi, logica che è chia-
ramente delineata dall'aver posto un ter-
mine (il 1984) alla operatività delle nuove
norme, con la creazione di una sorta d i
libera uscita (non so se nei fatti sarà tale ,
ma comunque come tale viene qui dise-
gnata) per coloro che debbono usufruire
delle norme urbanistiche e delle conces-
sioni edilizie e fino al 1984 sono autoriz-
zati a questa sorta di self-service, sia pure
con un biglietto di ingresso che dovrebbe
essere garantito da questo strano docu-
mento di vostra invenzione, il cosiddett o
certificato d'uso .

Il Governo si qualifica per le storture
istituzionali sulle quali e dalle quali tra e
forza, delle quali diventa espressione : s i
qualifica chiedendo il voto sulla conver-
sione di un decreto-legge che, per il sol o
fatto di reiterarne uno precedente, rap-
presenta un'anomalia, un elemento d'ir-
responsabilità per il Governo sul piano
istituzionale e costituzionale; il Governo s i
qualifica per il rapporto tentato con l'op-
posizione, che poteva essere un element o
certamente positivo . Un Governo che
cerca accordi con l'opposizione, fino in
fondo, non ripiega poi sulle forme dell'in-
transigenza proprie dell'essenzialità di
determinati provvedimenti, proprio con
la richiesta del voto di fiducia !

Il Governo si qualifica con un provvedi -
mento che presenta tutte le caratteri-
stiche del ricorso a quanto serve sempli-
cemente alla soddisfazione delle effimer e
esigenze e delle necessità create dalla
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stessa incapacità di portare avanti organi -
camente i problemi del governo del paese ,
come certamente è per questo decreto -
legge; e da qui deriva la nostra chiara ,
netta posizione contraria, signor sottose-
gretario, nei confronti di questo provvedi -
mento e della fiducia al Governo .

Infine, abbiamo avuto voti di fiducia su
decreti-legge che, pur consentendo per l a
peculiarità regolamentare la ricucitura
della maggioranza operata con il ricorso
al voto di fiducia sull'articolo unico del
disegno di legge di conversione, hanno
poi riservato al Governo amare sorpres e
nella votazione finale a scrutinio segreto .
Da membro dell 'opposizione e da parla-
mentare che voterà non soltanto contro la
fiducia, ma anche contro la conversion e
in legge di questo decreto-legge, mi au-
guro che non si operino scelte di questo
tipo . Mi auguro che quello che deve acca-
dere in questa Camera appaia alla luce
del sole: non sono certamente sostenitor e
del voto segreto come strumento per con-
traddire voti palesi espressi precedente -
mente praticamente su analoga materia .
Se devo rimproverare qualcosa a dei col -
leghi, voglio dire che ricordo come, ad
esempio, in occasione del «decreto-legge
Cossiga», ci si è salvati l'anima facendo,
dopo aver votato la cosiddetta fiducia tec-
nica al «Governo Cossiga», una solenn e
dichiarazione di voto contrario sul de-
creto-legge da convertire! Non mi auguro
che in questo caso si verifichino opera-
zioni che evocherebbero le idi di marzo
(che peraltro riguardavano gli agguati a l
Senato, non alla Camera dei deputati) ,
con questo voto, perché mi auguro ap-
punto che qui prevalga sempre la limpi-
dezza dei rapporti, da parte di chi ritien e
di mantenersi fedele alle maggioranze go-
vernative e di chi vuole opporsi ad esse .

Mi auguro che nella chiarezza dei voti e
delle dichiarazioni che si rilasceranno ,
negli stessi interventi che si succede-
ranno, su questo aspetto della questione
che ho voluto sottolineare (cioè quello re-
lativo alla vita istituzionale del nostro
paese ed alle condizioni istituzionali nell e
quali questo Governo viene ad operare e
delle quali finisce con l 'essere espres -

sione, anche nel significato politico del
Governo stesso, di cui il voto di fiduci a
non può non essere momento di verifica) ,
si abbia un momento di riflessione . Mi
auguro, insieme ai colleghi che vorranno
esprimere voto negativo sulla fiducia a l
Governo e sul decreto-legge, che motiva-
zioni, come quelle che ho cercato di espri-
mere, siano sostenute con attenzione, in
quanto credo che di questa attenzion e
tutti dobbiamo farci carico .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Teodori . Ne ha facoltà .

MASSIMO TEODORI . Signor Presidente ,
colleghi, credo che il modo in cui si st a
svolgendo questo dibattito, e ciò che è
accaduto nei giorni scorsi con il «balletto »
tra Assemblea e Commissione, sia la foto-
grafia, il riflesso, la conseguenza della
sostanza di questo decreto-legge, che ab-
biamo già definito come un decreto nat o
esclusivamente o prevalentemente per ra-
gioni :demagogiche, opportunistiche e d
elettorali . Non possiamo dimenticare che
quando fu presentato il primo «decret o
Nicolazzi» — poi, decaduto e reiterato —
la realtà era quella di lanciare qualch e
messaggio elettoralistico in previsione d i
un probabile scioglimento delle Camere .
Noi dobbiamo denunciare ai cittadini ita-
liani, che magari in questo momento ci
ascoltano attraverso chi fa giungere gl i
affari interni del palazzo al di là dello
stesso, come la truffa maggiore di questo
decreto sia stata quella dell ' immagine e
delle aspettative che sono state fatte lievi -
tare negli animi di tutti noi . Ritengo che
vi sia una responsabilità dei governanti, i
quali possono governare a destra o a sini-
stra, con programmi reazionari o rifor-
matori, ma certamente c'è qualcosa che
non è consentita neppure a loro ed è
quella di suscitare delle aspettative ch e
non possono essere soddisfatte neppur e
dalle norme, dai decreti-legge, dalle legg i
e dai provvedimenti che i governant i
stessi adottano .

Ebbene, in questa deprimente vicenda
del "decreto Nicolazzi", in realtà vi è stata
una doppia demagogia. Da una parte far
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perno su un problema urgente, dramma-
tico, di emergenza, che è quello della sca-
denza degli sfratti che inizieranno tra
qualche mese, un problema che senza
dubbio poteva e forse doveva essere af-
frontato con un decreto-legge poich é
esiste una situazione di urgenza e neces-
sità; un problema — mi sia consentito d i
dire per inciso — che si presenta assiem e
alla proroga degli sfratti, alla quale si
deve ricorrere per le imprevidenze di u n
Governo o di governi incapaci di affron-
tare con una visione di prospettiva e no n
del «si salvi chi può» anche una questione
come quella della proroga degli sfratti .

La prima operazione demagogica com-
piuta da questo decreto è stata quella di
innestare su questo problema di reale ne-
cessità ed urgenza, su questo provvedi-
mento particolare richiesto da centinai a
di migliaia di persone e di cittadini ita-
liani, una congerie di norme raffazzonate
di diverso ordine, quasi si dovesse affron-
tare una riforma edilizia o urbanistica
mediante un decreto-legge . Si tràtta d i
una operazione truffaldina, alla quale
purtroppo ci stiamo abituando tutti no i
che tentiamo ogni volta di opporci a
questa scandalosa decretazione d'ur-
genza, ormai adottata quale metodo d i
governo. Al momento del suo insedia -
mento il Presidente Spadolini ha dichia-
rato di essere rispettoso dei metodi costi-
tuzionali e del buon governo; poi sco-
priamo che questo è proprio il Govern o
che emana più decreti-legge di qualsias i
altro. Saranno poi i portavoce del Presi -
dente Spadolini a spiegarci che si tratta d i
decreti che vengono rinnovati per la se-
conda, la terza o la quarta volta, per cu i
egli non ne è responsabile. Se mai, i re-
sponsabili sono quelli che sono venuti
prima. Questa è la realtà !

Dunque la prima operazione demago-
gica compiuta da questo decreto è stat a
questa: quali banchi di questa Camera si
sarebbero opposti ad una decretazion e
sugli sfratti? Nessuno avrebbe osato al-
zare la voce !

Allora è stato fatto questo «treno», ag-
ganciando agli sfratti ed alla richiesta po-
polare questa serie di norme finanziarie e

procedurali. Poi c'è anche il «trenino For-
mica»: probabilmente Formica — fort e
della sua esperienza di ministro dei tra -
sporti — ha capito che era meglio, anch e
a fini elettoralistici, sganciarsi dalla «lo-
comotiva Nicolazzi», mettendo in piedi un
suo «trenino», con un disegno di legge
autonomo.

Questa pertanto è stata la prima opera-
zione di carattere puramente demagogic o
ed elettoralistico. Negli ultimi sei mesi
abbiamo vissuto una stagione nella qual e
a giorni alterni (quasi come le targhe na-
poletane) il problema era quello dell o
scioglimento "sì " , dello scioglimento
"no" .

Vengo ora alla seconda operazione de-
magogica. Io non contesto a qualsiasi mi-
nistro o maggioranza di muoversi su linee
politiche opposte a quelle che la mia
parte politica ritiene essere giuste, poich é
ogni Governo, ministro o maggioranza
debbono esercitare la loro funzione ; per
cui non avrei certo contestato al ministro
Nicolazzi o alla maggioranza che lo so-
stiene se avesse presentato al Parlamento
una bella legge-quadro edilizia ed urbani-
stica, una bella legge nella quale tutta l a
filosofia nicolazziana (se esiste una filo-
sofia nicolazziana) si sarebbe potut a
esprimere in pieno. Magari si sarebbe
trattato di edilizia privata selvaggia o d i
quello che volete, ma poteva esser un be l
disegno di legge sottoposto all 'esame del
Parlamento .

Non è lecito presentare tutto questo con
un decreto-legge agganciato ad una que-
stione diversa, e non è lecito presentare
alla pubblica opinione ed ai cittadini ita-
liani il «decreto Nicolazzi» come quel de-
creto-legge in base al quale, in realtà, ne l
giro di tempi brevi e ragionevoli, molt i
cittadini italiani avranno la possibilità d i
risolvere i loro drammatici problemi
della casa. Questa è un 'operazione truf-
faldina. Vorrei vedere tra sei mesi o tra
un anno il ministro Nicolazzi girare pe r
l'Italia per vedere i risultati di questo suo
decreto-legge. Vorrei dargli un appunta-
mento di questo tipo, perché questo è un
decreto che non riesce neppure a metter e
in atto gli strumenti necessari per rag-
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giungere quegli obiettivi che denunci a
come i propri obiettivi primari .

Io credo che il danno peggiore d i
questo decreto sia proprio quello di aver
suscitato delle aspettative . Le aspettative,
guardate, sono qualcosa di molto più con-
creto e solido, molto più del mattone, Por-
cellana! Sulle aspettative si possono reg-
gere grandi slanci in un paese democra-
tico, ma si possono anche avvalorare
grandi ondate di sfiducia nelle istituzioni ,
nella democrazia, nelle leggi, nei provve-
dimenti . E giocare sulle aspettative, com e
questo decreto-legge gioca sulle aspetta-
tive degli italiani, è una cosa tremenda, è
una truffa, è la peggiore delle truffe ch e
si possa fare ai danni dei cittadini, indi-
pendentemente dalla politica che si per -
segue e dagli orientamenti politici .

Mi rivolgo ai pochi colleghi che sono
qui, ma forse ai molti cittadini italiani ch e
ascoltano attraverso le vie dell'etere, at-
traverso chi consente di portare queste
voci, non la voce di un deputato radicale ,
ma le voci di tutti i deputati della Camera
italiana fuori di quest'aula, attraverso l e
onde di Radio radicale, per dire che, i n
sostanza, fatta questa doppia operazione
demagogica di agganciare ad un pro-
blema reale materie che non devono es-
sere oggetto di decretazione, non of-
frendo in realtà gli strumenti concreti, i
meccanismi, le procedure su cui gli stessi
obiettivi enunciati dal decreto-legge pos-
sono realizzarsi, fatta questa operazione ,
in realtà, si scopre che questo decreto -
legge è anche un decreto che poggia s u
piedi di argilla. Lo dicevo in un mio pre-
cedente intervento, ma credo che non si a
inutile ripeterlo in mezzo a questa sordi-
tà, perché qualcuno, magari fuori di qui ,
sappia queste cose . In realtà, si tratta d i
un decreto-legge che sulla prima part e
finanziaria e sulla parte procedural e
spara un po' di qua e un po' di là, spara
un po' a casaccio, spara un po ', come s i
suol dire, a rosa grande, a pallettoni . Poi ,
se qualcosa colpisce, se qualcosa si mett e
in moto, se qualcosa risolve, questo qual -
cosa è più affidato alla casualità e alla
probabilità che non ad uno strumento
centrato e mirato . Perché dico questo?

Dico questo perché i dati del censimento
hanno rivelato, più di quanto si sapesse i n
maniera attendibile e in maniera più ma-
croscopica, molto più di quanto già i tec-
nici e gli esperti conoscessero, che il pro-
blema principale del tremendo dramma
della casa in Italia in realtà non è tanto
quello della quantità e della mancanza
quantitativa di abitazioni, quanto quell o
della qualità e del tipo di abitazioni man-
canti nel nostro paese . Ho già citato
queste macrocifre, che sono impressio-
nanti : 500 mila abitazioni costruite ogni
anno dal 1971 al 1981 . Vorrei che il mini-
stro Nicolazzi, o qualche sottosegretario ,
o il relatore, o qualche autorevole espo-
nente della maggioranza, venissero a
dirci che cosa significano queste 500 mila
abitazioni costruite ogni anno dal 1971 al
1981 . Che cosa vuol dire questo a front e
delle stime che davano da 185 mila (se-
condo L'ISTAT) a 260 mila (secondo i l
CRESME) le nuove abitazioni, dato ch e
oggi scopriamo che nel decennio il saldo
positivo delle abitazioni è pari ad un a
media di 500 mila abitazioni ogni anno? È
una cifra molto al di sopra di quegli stan-
dards ideali ipotizzati da più fonti e ch e
indicavano in 300 mila il numero degl i
alloggi necessari ogni anno per far front e
alle esigenze di questo paese .

Ma allora questo è un decreto dai «pied i
di argilla», perché non dice neppure se s i
devono costruire abitazioni grandi o abi-
tazioni piccole . Eppure si sa che i nucle i
familiari sono scesi mediamente da 3,5 a
3 persone, si sa che in realtà il problema è
quello dei piccoli alloggi, si sa, attravers o
il censimento, che il fenomeno dell'inur-
bamento e dell'emigrazione verso le aree
metropolitane è arrivato ad un punt o
fermo e che forse siamo ormai ad un'in-
versione di tendenza verso le medie città .
Ma qui, di nuovo, questo decreto-legge
affronta il problema genericamente . I
dati ISTAT dicono che ci sono 30 milion i
di vani in più degli abitanti (perché il
patrimonio edilizio italiano si compone d i
90 milioni di vani) quando, notoriamente ,
gli standards seguìti dalla migliore cul-
tura sono di un vano a persona . Certo s i
dirà che si tratta di seconde case, di abi-
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tazioni non utilizzate, ma allora perché s i
dice che questo decreto-legge può dar e
una casa agli italiani, quando occorreva
«sparare» su cose precise, vedere se una
grande politica del recupero, nel pi ù
breve tempo possibile, con i minori costi
possibili, eliminando lo spreco edilizio ,
del territorio, della energia e della distru-
zione dell'agricoltura (sono tutte cose ch e
abbiamo ripetuto per anni e anni )
avrebbe consentito di giungere ad un a
soluzione del problema .

Dovevamo dunque pur sapere se questi
provvedimenti tendenti a risolvere la que-
stione fossero centrati rispetto ai reali bi-
sogni e dovevamo sapere quali fossero i
reali bisogni .

Credo davvero — se mi si consente di
dirlo — che questo decreto non soltanto è
farraginoso, di difficile lettura, di diffi-
cile interpretazione, oltre che caotico e d
illegittimo, ma che tutta questa materia è
messa assieme in una specie di «cosa» cu i
si può agganciare o sganciare qualche
pezzo. Adesso si sono agganciati altri «va-
goncini», come la cooperativa "Auspicio"
o le case di Caltagirone; non importa se
queste cose siano buone o cattive, ma
questa è — siamo seri! — la decretazion e
d'urgenza? Questo decreto-legge divent a
una specie di tram cui tutti si posson o
agganciare e questo davvero, in nome
della governabilità, fa un po ' ridere !

Ma il ministro Nicolazzi, o chi per lui ,
ci deve dire a quali esigenze vuole rispon-
dere, se sempre più appare chiaro —
come appare chiaro non già dalle chiac-
chiere culturali degli esperti di parte m a
dai macrodati (che poi si possono disag-
gregare per regioni, per città, per fasce d i
popolazione) — che il problema edilizi o
italiano non è più di quantità, ma è quell o
di una politica molto accurata di indivi-
duazione delle fasce in termini di numero
di vani, dislocazione, prezzo .

A Roma — città in cui la crisi degl i
alloggi. è tremenda — i dati del censi-_
mento ci dicono che esistono 180 mil a
appartamenti liberi, un dato enorme.
Altro che decretazione d'urgenza! L'ur-
genza è quella di stabilire perché, a fronte
di centinaia di migliaia di persone che

non possono sposarsi, non possono sepa-
rarsi, non possono cambiare casa, sono
limitate, insomma, nella loro libertà di
poter disporre di una abitazione come e
dove è necessario, ci sono 180 mila abita-
zioni libere .

Scopriamo anche che, magari, è inutil e
costruire case su case, bruciando il terri-
torio, sprecando energia, sacrificand o
l'agricoltura ed il verde, sostenend o
enormi costi per sovrastrutture che si
espandono da ogni parte. Vogliamo sa-
pere se questo decreto-legge finisca in re-
altà — come alcune sue norme rivelano
— per aver dietro la speculazione fondia-
ria. Si potrebbe anche dire: ben venga l a
speculazione fondiaria, se questa risol-
vesse i problemi, ma non mi pare proprio
che questo sia il caso .

Sul testo presentato dalla Commissione
non avrei molto da dire rispetto a quello
precedente, perché il mio discorso non è
quello delle parti politiche, che, anche i n
questo Parlamento, dopo aver denunciato
il carattere farraginoso ed illegittimo di
questo decreto-legge, che oltre tutto crea
confusione tra materie disomogenee ,
hanno poi tentato di allargarlo da un a
parte e dall'altra. È inutile, allora, andare
ad esaminare il testo della Commissione ,
frutto di notti insonni dei deputati che la
compongono, perché in realtà ci si è
mossi con la stessa logica con la quale il
decreto è stato formulato: vediamo di ag-
giungere qualcosa, vediamo di togliere
qualcosa . . . . Mentre il problema è, e ri-
mane — se il ministro Nicolazzi avesse
avuto un po' di serietà nell 'affrontare
queste cose una volta allontanatosi il pro-
blema dello scioglimento delle Camere e
delle iniziative demagogiche — quello di
mantenere il decreto-legge nella sua part e
essenziale d'urgenza e di necessità, rin-
viando tutto il resto ad un progetto d i
legge organico sulla casa, sull 'edilizia,
sull'urbanistica .

Questa sarebbe stata un'operazione co-
raggiosa. Ma attendersi da questo Go-
verno e da questa maggioranza opera-
zioni coraggiose è — ahimè! — un po '
azzardato. Eppure quello che ha fatto i l
ministro Formica, dapprima voglioso di



Atti Parlamentari

	

- 42493 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1982

una rincorsa demagogica ed elettorali-
stica con il ministro Nicolazzi, poi convin -
tosi a staccare alcuni "vagoni" per farne
un disegno organico, poteva farlo anche i l
ministro Nicolazzi, tanto più che, dal rela -
tore al più grosso partito di opposizione ,
un coro di voci ha più volte ripetuto ch e
oggi il problema della legislazione edilizi a
in Italia non si risolve aggiungendo nuov e
norme farraginose che intervengano i n
un corpo già molto complesso e intricato ,
nel quale si inseriscono anche le decision i
della Corte costituzionale che contraddi-
cono alcune leggi, ma al contrario predi-
sponendo con un atto coraggioso un test o
coordinato di tutte le leggi oggi operanti o
quasi operanti con le decisioni della Corte
costituzionale per presentarlo di front e
ad un Parlamento — abbiamo assistito a
colpi di maggioranza e ad irregolarità re-
golamentari nel corso della discussione di
questo decreto — che sarebbe stato certa-
mente disponibile ad esaminarlo con pro -
cedura d'urgenza .

Sto facendo una discussione retorica ,
ma la faccio perché almeno dalle onde d i
Radio radicale i cittadini italiani probabil-
mente qualcosa ascolteranno e, senz a
filtri di interpretazione, potranno giudi-
care .

Con i nostri emendamenti avevamo pre -
disposto una prima linea che era quella d i
isolare gli articoli riguardanti gli sfratt i
da tutto il resto del decreto-legge ed un a
seconda linea, subordinata, che era quell a
di cercare, se possibile, in un testo cos ì
farraginoso, non già di aggiungere norm a
a norma, ma di centrare sia la parte de i
finanziamenti che la parte procedurale
ad obiettivi nel campo dell'edilizia cos ì
,come le necessità richiedono .

Innanzitutto abbiamo parlato di poli-
tica del recupero per cercare di utilizzare
le leggi e i finanziamenti per una politica
di questo genere, perché altrimenti il mi-
nistro Nicolazzi, o chi per lui, deve aver e
il coraggio di venirci a dire che i dati for-
niti dall'ISTAT non corrispondono al
vero. Così come ci siamo espressi in fa-
vore di una frammentazione dei grandi
appartamenti, se è vero che ci troviamo d i
fronte ad una notevole esuberanza di abi-

tazioni di largo taglio, a fronte di una
grande richiesta di abitazioni di piccolo
taglio .

Dicevamo tutte queste cose cercando in
una seconda linea di intervento, attra-
verso i nostri emendamenti, di riuscire a
centrare e a modificare, per quanto pos-
sibile, questo tiro a pallettoni, a rosa
larga, che nulla risolve .

Ma ancora denunciavamo un'altra
truffa all'interno di questo decreto, cioè
quando si afferma che il provvedimento
oggi al nostro esame attraverso i finanzia-
menti e i rifinanziamenti rimette in moto
il processo dell'edilizia sovvenzionata e
agevolata .

Ebbene, qui i conti fatti con le cifre ori-
ginarie — ma in realtà le modifiche dell a
Commissione non spostano la sostanz a
del ragionamento — ci dicono che su 1 1
mila miliardi, che il provvedimento pre-
vede per cinque anni, di spendibili nel
prossimo esercizio ci sono soltanto, nell a
migliore delle ipotesi, 800 miliardi, nell a
peggiore delle ipotesi, 400 miliardi . Vale a
dire che un provvedimento emanato pe r
ragioni di urgenza, perché occorre de-
naro per l'edilizia, perché tutta la produ-
zione è ferma, prevede una immission e
finanziaria che avverrà, se avverrà, negl i
anni futuri. Immaginate quanti «decret i
Nicolazzi» si susseguiranno da qui a i
prossimi cinque anni! Immaginate quello
che avverrà se i futuri ministri dei lavori
pubblici avranno le stesse idee di Nico-
lazzi, per il quale in fondo il problema er a
di suscitare aspettative in vista di elezioni !
Immaginate quanti «decreti Nicolazzi» vi
saranno da qui al 1985 !

Immaginatevi quante altre «fantasie de-
cretatorie» o quante pseudorif orme di set -
tore avverranno nei prossimi anni! Allora ,
con il nostro pacchetto di emendamenti ,
per quanto era possibile intervenire in
questo corpo sgangherato di decreto, noi
chiedevamo di spostare nel primo eser-
cizio la spendibilità delle somme previste
per i prossimi cinque anni .

Da qualunque angolo visuale noi af-
frontiamo questo problema — sia da
quello dei contenuti, sia da quello dell a
politica che l'ha promosso, sia da quello
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dei risultati che può ottenere —, abbiam o
una vera desolazione ; ed è molto grave
che una maggioranza e un ministro gio-
chino su un tema, come quello della casa ,
che rappresenta uno dei grandi dramm i
dell 'Italia di oggi .

È un balletto che dura dall'autunno
dello scorso anno, e va di pari passo con
la questione della fine anticipata della le-
gislatura. Questa sera nel "Transatlan-
tico", tra le varie voci con le quali si fa
politica in questo paese, ci si domanda s e
non ci sarà anche un «Cossiga Il» rispett o
allo «Spadolini I»; se non ci saranno i
"franchi tiratori", che saranno dorotei ,
che saranno fanfaniani, che saranno an-
dreottiani, che saranno amici di Piccoli o
di Bisaglia, che saranno un certo sotto -
gruppo socialista, o non so cos 'altro, che
faranno cadere, dopo una bella fiduci a
palese, questo Governo attraverso il voto
segreto. E di questo che si discute a
qualche metro da qui, là dove si fa e
nasce la politica, almeno quella che viene
trasmessa ai cittadini italiani .

Vorrei poi che l'amico e compagno Bas-
sanini ci spiegasse che cosa è la fiducia
tecnica! Noi abbiamo degli esimi funzio-
nari parlamentari autori di testi notevoli ,
dentro il Parlamento e fuori del Parla -
mento, ed io consiglierei che la prossima
opera, il prossimo colloquio, signor Presi -
dente — e questo è un invito anche rivolt o
a lei —, il prossimo colloquio di studio, i l
prossimo seminario di studio organizzat o
dalla Camera fosse incentrato — qui ab-
biamo anche un autorevolissimo Vicepre-
sidente, l'onorevole Scàlfaro — sulla fi-
ducia tecnica. Non è certamente il mio
campo, non ho approfondito questo set-
tore, ma non mi pare che neppure altrov e
vi siano delle spiegazioni plausibili su ch e
cosa significhi «fiducia tecnica» ; poi biso-
gnerà spiegare ai cittadini italiani ap-
punto che cosa significa «fiducia tec-
nica» .

Appunto, al termine di questo balletto ,
come è avvenuto con la legge sul finan-
ziamento pubblico dei partiti, come è av-
venuto con la mozione, con la risoluzione
sui problemi della fame nel mondo, i n
realtà una maggioranza che è incapace di

essere maggioranza, un Governo che è
incapace di governare in qualsiasi dire-
zione, deve porre la fiducia, innanzitutto
la deve porre rispetto alla propria mag-
gioranza, perché noi ben sappiamo ch e
nei casi precedenti, nella lotta per la fam e
nel mondo, nel finanziamento pubblic o
dei partiti, il problema non era l'ostruzio-
nismo radicale (sì, forse nel finanzia -
mento pubblico era l'ostruzionismo radi -
cale), ma era soprattutto quello di tute-
larsi dalle proprie contraddizioni ; e ci si
tutela dalle proprie contraddizioni con i l
voto di fiducia nel momento in cui non
esiste ed è sgangherata una maggioranza,
sono contraddittorie le tendenze che si
muovono all ' interno della maggioranza .
Quindi degno epilogo, questo, di una vi-
cenda come quella che ho descritto, e
credo che toni duri o toni negativi no n
siano sufficienti davvero a descriver e
questa vicenda in relazione alle disattese
che creerà; infatti, una volta create le at-
tese, sarà proprio la delusione di queste
attese che sarà la conseguenza più grave
di questo decreto. Quindi degno epilogo :
fiducia tecnica innanzitutto per tutelars i
dalla propria incapacità, il Governo dall a
propria ingovernabilità, soprattutto in un
settore così importante e così dramma-
tico come quello della casa, per cui mi-
gliaia o milioni di occhi sono centrati su l
Parlamento, sono centrati nella aspetta-
tiva di qualche cosa da parte del poter e
legislativo.

Signori del Governo, pochi colleghi, ma
soprattutto cittadini che ascoltate, noi au -
spichiamo che questo decreto-legge de -
cada. Sappiamo che se cade il decreto -
legge il gioco dei ricatti porterà probabil-
mente allo scioglimento delle Camere . Ma
sono vostre responsabilità, signori della
maggioranza con le quali dovete fare i
conti. Noi auspichiamo che questo de-
creto-legge decada per le ragioni che ab-
biamo detto e ripetuto, che sono ragioni
politiche e sono ragioni di contenuto, per-
ché innanzitutto di fronte al gravissimo
problema della casa questo decreto è in-
capace di rispondere alle esigenze di cen-
tinaia di migliaia di cittadini italiani, per -
ché dietro questo decreto non c'è, una
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politica, perché è illegittimo il modo co n
cui è stato fatto, perché non risponde a
ciò cui dovrebbe rispondere . Per queste
ragioni noi non solo voteremo contro, m a
chiediamo agli uomini di buona volontà ,
che sicuramente in Parlamento esistono ,
di usare una delle poche armi che è ri-
masta qui dentro facendo decadere
questo decreto-legge per preservare i l
prestigio delle istituzioni, vista la maniera
in cui il decreto è stato fatto, come è stato
ingannato il popolo italiano, la sua inco-
gruenza, la sua farraginosità, l'incapacità
di rispondere ai bisogni ai quali dovrebb e
rispondere .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Bassanini. Ne ha facoltà .

FRANCO BASSANINI . Signor Presidente ,
colleghi, signor rappresentante del Go-
verno, la ritualità di questo dibattito che ,
secondo il regolamento, ha come oggett o
l'illustrazione degli emendamenti — un a
illustrazione inutiliter perché gli emenda -
menti presentati, una volta posta la que-
stione di fiducia, non verranno posti in
votazione — fa comprendere le ragion i
per le quali quest 'aula è praticamente
vuota .

Credo che, in realtà, scontiamo qui una
serie di forzature, se non di vere e propri e
violazioni costituzionali che, attravers o
una sorta di eterogenesi dei fini, rischiano
di mettere nel nulla anche le finalità ch e
perseguivano — mi riferisco a chi i n
buona fede cercava di raggiungere effett i
di accelerazione delle procedure decisio-
nali — le modifiche del regolamento dell a
Camera introdotte alla fine dell'ann o
scorso.

Tra le finalità di quelle modifiche vi era
senza dubbio la preoccupazione di for-
nire al Parlamento strumenti per giun-
gere efficacemente e tempestivamente
alle decisioni senza ledere il diritto di
ogni parlamentare a far valere le sue opi-
nioni, le sue convinzioni e valutazioni .

Vi era nei confronti della decretazione
d'urgenza una duplice preoccupazione :
da una parte quella di introdurre stru-
menti che consentissero di verificare ri-

gorosamente ed insieme tempestivament e
la sussistenza dei presupposti fissati dall a
Costituzione per il ricorso a quello stru-
mento legislativo straordinario, e
dall'altra parte la preoccupazione di assi -
curare — proprio perché in presenza di
uno strumento legislativo straordinario
volto a rispondere a situazioni di emer-
genza e di urgenza — un iter rapido a
quei decreti-legge che il Governo adotta
sotto la propria risponsabilità qualora
sussistano i presupposti costituzionali .

In questo caso, invece, siamo di fronte
ad una serie di forzature e di violazion i
che hanno certamente alterato questo di -
segno e che si riflettono anche sul signi-
ficato del dibattito odierno.

Questo decreto-legge contiene certa -
mente disposizioni per le quali ricorrono i
requisiti della necessità e dell 'urgenza .
Sotto questo profilo, quindi, si può com-
prendere la deliberazione di questa Ca-
mera che ha ritenuto sussistere i presup-
posti previsti dall'articolo 77 della Costi-
tuzione. Si tratta essenzialmente delle di-
sposizioni in materia di sfratti, che ri-
spondono appunto ad una esigenza che s i
impone con il carattere della emergenza,
giustificando quindi una legislazione ec-
cezionale che entri in vigore immediata -
mente. Questo decreto-legge, però, con -
tiene altre disposizioni — alcune attuan o
una vera e propria riforma urbanistica d i
non piccola portata, alcune attuano una
vera e propria riforma delle leggi sul fi-
nanziamento dell 'edilizia, altre ancora at -
tuavano, perché ora sono state stralciate ,
una riforma della disciplina tributaria ne l
settore edilizio — per le quali è assai più
difficile predicare la sussistenza di condi-
zioni eccezionali di necessità e di urgenz a
che richiedano la decretazione d'ur-
genza.

Inoltre, ancora una volta, abbiamo, m a
questa volta in modo emblematico — e l a
brevissima elencazione delle norme con-
tenute in questo decreto lo dimostra — ,
un decreto-legge che assomma una molte -
plicità di disposizioni diverse attinenti a
materie tra loro differenti . Un "decreto-
legge omnibus ", un decreto-legge che di-
sciplina contemporaneamente settori
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molteplici, sui quali sarebbe legittimo
esprimere anche valutazioni diverse, no n
necessariamente coincidenti tra loro .

A questo sistema, che rappresenta già
una forzatura del l'articolo 77 della Costi-
tuzione, si aggiunge la posizione della
questione di fiducia, che costringe le Ca-
mere ad esprimersi sul complesso di
questa materia, anzi sulla sommatoria di
queste discipline, attinenti a diverse ma-
terie (certo, tra loro in qualche modo con -
nesse, ma profondamente differenti), co n
un unico voto: prendere o lasciare .

Siamo di fronte — molti colleghi l o
ricorderanno certamente — ad una situa-
zione analoga a quella che ha spinto la
Corte costituzionale, in più di un caso, a
dichiarare l'improponibilità di richieste
di referendum abrogativo, che riguarda -
vano diverse disposizioni di legge non tr a
loro strettamente legate ; in questi casi la
Corte costituzionale — come ricorderet e
— ragionò sottolineando come uno stru-
mento di decisione che consente di espri -
mersi soltanto con un «sì» o con un «no »
non è tale da permettere una manifesta-
zione coerente di volontà in presenza d i
più decisioni riguardanti materie di-
verse .

La situazione che si crea allorchè noi c i
troviamo di fronte, da una parte, ad un
"decreto-legge omnibus", che disciplina
diverse materie, e, dall'altra, alla posi-
zione della questione di fiducia sull 'ap-
provazione dell'articolo unico del disegno
di legge di conversione del medesimo de-
creto-legge non è diversa, non è diversa-
mente incostituzionale, rispetto a quell a
che si creerebbe — e appunto la Cort e
costituzionale ha vietato — nel momento
in cui si propone un referendum abroga-
tivo su un complesso di disposizioni di-
verse, sulle quali è legittimo da parte d i
chi decide (nel caso del referendum il po-
tere è attribuito all'elettore) esprimere
anche in modo diversificato la propri a
volontà .

Qui, invece, la congiunzione di queste
due forzature costituzionali (il "decreto-
legge omnibus" e la posizione della que-
stione di fiducia sull'articolo unico de l
disegno di legge di conversione) produce

questa impossibilità di deliberare a caric o
dello stesso Parlamento, che è costretto
ad esprimersi con un unico atto di volon-
tà, là dove sono diversi, e potrebbero
avere diverso esito, le scelte che sono sot-
toposte al voto del Parlamento .

Ciò non ha nulla a che fare, se ci pen-
siamo bene, con il significato originari o
non solo della decretazione d'urgenza ,
ma anche del voto di fiducia. Infatti, dire i
che le ragioni che hanno portato la Cort e
costituzionale a vietare referendum abro-
gativi su leggi che disciplinano diverse
materie, cioè su una pluralità di disposi-
zioni diverse, valgono a fortiori nel caso
che ci troviamo di fronte, perché si tratt a
di un provvedimento normativo che se-
condo la Costituzione dovrebbe avere ca-
rattere puntuale (la legge parla nel caso
del decreto-legge, per l'appunto, di una
legge-provvedimento, dì una misura ch e
occorre adottare con efficacia imme-
diata) . D'altra parte, il voto di fiducia rap -
presenta la legittima manifestazione d a
parte del Governo della volontà di fa r
chiaro alle Camere che ritiene di non
poter attuare il suo programma, di perse-
guire gli obiettivi sui quali ha avuto l a
fiducia del Parlamento, se non gli si attri-
buisce un certo strumento legislativo, s e
non gli si approva una disposizione che
ritiene essenziale al perseguimento d i
quel programma .

Porre la fiducia su un complesso molt o
ampio e diversificato di disposizioni, va-
riamente opinabili nella loro effettiva
congruità e necessità, è in qualche modo
una contraddizione in termini, perché è
abbastanza strano e difficilmente sosteni -
bile che per ciascuna di queste singole
disposizioni (siamo, in questo decreto, at -
torno ai 200 commi) si riproduca una
situazione di assoluta necessità per il Go-
verno di disporre di strumenti legislativi
ai fini del perseguimento del suo pro-
gramma.

Né vale (sono stato chiamato poco fa in
causa da un collega a questo riguardo)
invocare il concetto di «fiducia tecnica» .
In questo caso, signor rappresentante de l
Governo, non si capisce proprio in che
cosa consisterebbe la tecnicità della fidu-
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cia, dal momento che abbiamo letto che i l
Presidente del Consigliò avrebbe motivato
questa richiesta del voto di fidicia con l a
necessità di superare contrasti che su l
merito di questo decreto si sarebbero de -
terminati in seno alla maggioranza. Ma
allora la fiducia non è tecnica, è politica
quante altre mai, dal momento che u n
Governo forte del consenso della su a
maggioranza non ha bisogno del voto d i
fiducia e può far approvare le sue legg i
con la normale dialettica parlamentare .

In questo caso, dunque, la fiducia non è
affatto tecnica : siamo anzi nel cuore de l
significato politico della mozione di fi-
ducia perché il Governo, di fronte ad un a
maggioranza riottosa, che non condivid e
(e in alcuni casi lo ha dimostrato, con
motivazioni assolutamente commende -
voli) alcune disposizioni di questo de-
creto-legge, costringe, con il voto di fidu-
cia, cioè con un unico voto sull'intero
testo («prendere o lasciare»), la stess a
maggioranza a recedere dalle sue legit-
time esigenze di modificare il testo, dall e
sue riserve ; e la costringe dunque a pro-
nunciarsi in modo compatto .

Ma così siamo — lo ripeto — nel cuor e
del significato politico del voto di fiducia
e, quindi, non vale il richiamo alla fiduci a
tecnica, per giustificare e in qualche
modo legittimare questo anomalo ricorso
alla votazione di fiducia su un decreto -
legge che, disciplinando materie diverse
con un complesso molto eterogeneo d i
disposizioni, impone al Parlamento una
scelta unica, laddove la normale dialettica
parlamentare richiederebbe di articolar e
la decisione punto per punto, materia per
materia, dando la possibilità di modifi-
care il testo in qualche parte .

Questa mi sembra la ragione vera e pro -
fonda per la quale il dibattito di ogg i
finisce per essere rituale e la stessa illu-
strazione degli emendamenti finisce per
perdere molto del suo significato. Di per
sè, infatti, l'illustrazione degli emenda -
menti, anche quando la posizione della
questione di fiducia ne impedisce la vota -
zione, non è del tutto priva di significato,
di una sua ratio. Risponde, infatti, all 'esi -
genza di indicare puntualmente, anche

attraverso la proposizione di soluzioni al-
ternative, le ragioni del dissenso ; ri-
sponde all 'esigenza di rispettare la dialet -
tica parlamentare, nel senso che gli oppo -
sitori non si limitano a dire di no, a di-
chiarare la loro contrarietà ma, attra-
verso, appunto, lo strumento della pre-
sentazione di emendamenti, sono chia-
mati a proporre soluzioni alternative ed
anche chiamati a provocare su di esse
una delibera assembleare ; in questo caso,
semplicemente ad illustrarle perché sia
chiaro che esistevano soluzioni alterna-
tive ed il dissenso ha esattamente tale
significato e portata .

Non è di per sé inutile la presentazione
di emendamenti e, nel caso specifico, l e
forzature costituzionali richiamate, la po -
sizione della questione di fiducia sull'arti -
colo unico della legge di conversione d i
un "decreto omnibus" che disciplina
molte materie, finiscono con il rendere
(secondo me incostituzionalmente) de l
tutto irrituale questa fase del dibattito.
Non resta — per assolvere il compito d i
dare per illustrati i nostri emendamenti ,
sui quali insistiamo nei limiti regolamen-
tari, per farli non dico votare, ma almen o
rimanere nei verbali come espressione
puntuale del nostro dissenso e delle no-
stre indicazioni alternative rispetto a l
testo del Governo e della Commissione —
che 'riassumere brevemente le ragioni. d i
fondo del nostro dissenso, che ispirano gl i
emendamenti presentati da noi .

Dopo l'intervento del collega Rodot à
nella discussione sulle linee generali, è
perfettamente inutile e superfluo ripetere
che il nostro dissenso non riguarda l a
disciplina degli sfratti, n'esigenza di
accelerare le procedure; semmai po-
tremmo chiederci se l'accelerazione è un
risultato che si consegue con queste
norme. Già, nella parte precedente della
discussione, i colleghi Ciuffini ed Albor-
ghetti hanno sottolineato molto efficace -
mente che anche questo che sembrerebbe
essere l 'obiettivo primario dichiarato de l
decreto-legge, insieme con la normativa
sugli sfratti, non è probabilmente rag-
giunto ed anzi è ben lungi dall 'esserlo!
Disposizioni come quelle sul certificato
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d'uso rischiano di tradursi in un aggrava-
mento delle procedure, raggiungendo —
con una sorta di eterogenesi dei fini —
risultati opposti a quelli che il legislatore
afferma di voler proporsi . Semmai, come
già ricordava la collega Galli, qui sarebbe
stato utile, opportuno, che il Governo ri-
leggesse la relazione sulla fattibilità delle
leggi, per vedere (anche alla luce delle
proposte ivi indicate) quali fossero le re -
ali, utili, opportune ed efficaci modifica-
zini che una legislazione sul l 'edilizia, cer -
tamente bisognosa di correzioni, avrebbe
richiesto; ma il nostro dissenso di fondo
non è sulla normativa relativa agli sfratt i
né su quella che in buona fede, e senza
altri fini, persegue l 'obiettivo dell 'accele-
razione delle procedure . Anche nel nuovo
testo della Commissione, il decreto-legg e
contiene altre disposizioni che perse-
guono più o meno consapevolmente altr i
obiettivi: vi è innanzitutto un vulnus di
notevole portata inferto ad una legisla-
zione urbanistica che con lenta progres-
sione, fra ritardi e contraddizioni, stava
adeguandosi al modello costituzionale e
veniva realizzando il principio della fun-
zione sociale della proprietà enunciat o
dalla Costituzione, della prevalenza
dell'interesse pubblico su quello privat o
speculativo e sulla rendita parassitaria ,
nella consapevolezza che la Costituzion e
favorisce l'accesso alla proprietà della
casa, tutela il risparmio ma non la specu-
lazione immobiliare, e stabilisce una ge-
rarchia di priorità tra diritti e princìpi da
coordinare fra loro . Le disposizioni —
come ricordava il collega Rodotà — con-
tenute nella legge, anziché chiarire e pre-
cisare lo scorporo dello ius aedi f icandi
dal diritto di proprietà, sono interpreta-
bili nel senso di un arretramento rispetto
al risultato che sembrava raggiunto nell a
legislazione precedente, e poi messo in
discussione dalla Corte costituzionale con
conseguenze rilevanti . Mi riferisco, ad
esempio, agli indennizzi per gli espro-
pri .

È preoccupante anche la grave reces-
sione che si verifica nella disciplina degl i
strumenti pubblici di programmazione ,
dell'uso del territorio, nella stessa ado -

zione del metodo della programmazione ,
come strumento che determina la riparti -
zione tra potere pubblico e privato nella
disciplina dell'uso edificatorio della pro-
prietà fondiaria. Vi è poi un'ulteriore re-
cessione, che si traduce in una violazione
delle norme dei diritti costituzionali ,
quando osserviamo che i poteri program-
matori erano non solo in forza di legge ,
ma in forza di disposizioni costituzionali ,
assegnati ed attribuiti alle regioni ed a i
comuni . Occorreva infatti realizzar e
un'autogestione del territorio, della pro-
grammazione del territorio, da parte
delle collettività locali, attraverso le loro
istituzioni rappresentative, autogestion e
che, invece, nell'ambito di questa legge ha
subito una grave recessione . Quindi, oltre
al vulnus della legislazione urbanistica
nel settore delicato dei rapporti tra inte-
ressi pubblici e proprietà privata, ecco un
vulnus alle autonomie locali .

Non vorrei tornare sugli argomenti gi à
illustrati in relazione ad una specifica
pregiudiziale di costituzionalità, ma ri-
tengo che occorra sottolineare un argo -
mento che allora non fu citato : questa
materia, che è tipica di una legge-quadro
— al fine di tradurre le norme in princìp i
e non in norme di dettaglio, come vieta
l'articolo 117 della Costituzione —, è di-
sciplinata mediante decreto-legge . Questa
questione (e cioè la possibilità di discipli -
nare per decreto-legge i principi fonda -
mentali che vincolano la legislazione re-
gionale) è stata da tempo risolta dalla dot -
trina in senso negativo. Queste norme no n
sono transitorie, ma contengono princip i
fondamentali ed hanno il carattere tipico
della legislazione istituzionale di spet-,
tanza del Parlamento. Il Parlamento —
ricordo per inciso i riferimenti che si
hanno nella Costituzione ed in particolare
agli articoli 117 e 127 — è organo di
garanzia e di arbitrato tra le autonomie
regionali e l'indirizzo politico-governa-
tivo, il quale si esprime anche nella decre-
tazione d'urgenza.

Non c'è dubbio che questa legge con -
tiene — mi riferisco in particolare agl i
articoli 6, 7 ed 8 — una vera e propri a
rilevante riforma, una legge-quadro in
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materia di urbanistica, quel settore
dell 'assetto del territorio che certament e
è attribuito alla competenza regionale .
Siamo nel cuore dei poteri legislativi re-
gionali in materia urbanistica, in que l
campo centrale della materia urbanistica
che lo stesso legislatore delegato del 1971 ,
il legislatore dei trasferimenti ritagliat i
alle regioni, ritenne di dover trasferir e
perché era assolutamente incontestabile
che si era di fronte ad una materia attri-
buita costituzionalmente alla competenza
legislativa regionale e che la Corte costi-
tuzionale, nella nota sentenza n . 141 del
1972, ritenne — con una interpretazion e
molto restrittiva della competenza regio-
nale in materia urbanistica — che la ma-
teria degli articoli 6, 7 e 8, cioè dello ius
aedificandi, non fosse sottraibile alla
competenza regionale .

Siamo ora di fronte ad una legislazion e
che vulnera non solo le competenze dell e
autonomie, ma anche (e qui la questione è
più delicata) gli strumenti di intervento e
di azione, cioè la sostanza dell 'autonomia
politica regionale e comunale, uno dei
suoi punti centrali . Le autonomie locali si
esprimono essenzialmente nella gestion e
dei servizi ai cittadini, nella disciplina
dell'uso del territorio, nella disciplina
pubblica e nell 'autogoverno del territorio .
Certo, ciò avviene sulla, base di princip i
stabiliti dalle leggi, mentre qui abbiam o
una legislazione di estremo dettaglio ( e
sotto questo profilo il testo della Commis-
sione non rappresenta un passo in avanti
rispetto a quello' del decreto-legge ema-
nato dal Governo) invasiva della compe-
tenza legislativa regionale e normativa co-
munale; per di più abbiamo un forte de -
potenziamento dei poteri di programma-
zione e di governo del territorio, ch e
erano attribuiti dalla vecchia legislazion e
alle istituzioni comunali . Quindi non vi è
solo un problema di invasione della com-
petenza normativa, ma anche un pro-
blema di depauperamento degli stru-
menti che consentono ai comuni di gover -
nare l 'assetto del territorio ed il suo uso ,
consentendo di far valere, attraverso una
decisione democratica delle istituzioni
rappresentative locali, gli interessi pub -

blici contro la speculazione privata e l a
rendita parassitaria . Da questo punto di
vista, quindi, mi pare che il complesso di
questo decreto-legge, anche nel testo
della Commissione, contenga ancora di-
sposizioni molto preoccupanti, sulle qual i
il dissenso non può che essere fermis-
simo .

Il collega Rodotà, nella discussione ge-
nerale, diceva che è necessario cercare
almeno di limitare i danni . Ebbene,
qualche danno è stato limitato con il la-
voro intenso e commendevole sotto il pro -
filo della diligenza svolto da parte dell a
Commissione lavori pubblici, ma altr i
danni restano . Ad esempio, quelli che ho
indicato. In altri casi le soluzioni proposte
servono ad eliminare qualche pericolo i n
una direzione, ma ne creano in altre : ri-
cordo soltanto l'ultimo comma dell 'arti-
colo 8, che stabiliva una sorta di pregiu-
dizialità amministrativa nei confront i
dell 'esercizio del potere di intervento del
giudice penale, mentre oggi si stabilisc e
una sorta di pregiudizialità amministra-
tiva che non era prevista nei confronti
dello stesso potere di annullamento delle
concessioni assentite, con il silenzio-as-
senso, da parte delle istituzioni comunali .
Quindi, rispetto alla soluzione prece-
dente, si rende più difficile l'intervento a
posteriori (meglio tardi che mai!) degli
organi comunali nei confronti di edifica-
zioni illegittime o in contrasto con gli
strumenti urbanistici .

D'altra parte questa formulazion e
dell'ultimo comma dell'articolo 8 de l
nuovo testo crea qualche problema di
nuova pregiudizialità amministrativa nei
confronti dello stesso giudice penale, dal
momento che introduce questo obbligo d i
indicare agli interessati i vizi e di asse-
gnare un termine per la modificazion e
degli interventi eseguiti ; quindi sembra
che si chiuda una falla da una parte, ma
se ne apre un'altra, in un'altra direzione ,
dalla portata e dalle dimensioni ancor a
inesplorate .

E un complesso di disposizioni, quindi ,
sulle quali il nostro dissenso resta molt o
fermo e i nostri emendamenti, che con
questo intervento do per illustrati, rap-
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presentano per l 'appunto l ' indicazione
specifica dei punti sui quali questo dis-
senso è più netto .

PRESIDENTE . Poiché nessun altro
chiede di parlare sull 'articolo unico del
disegno di legge di conversione e sugli
emendamenti, ai sensi del second o
comma dell'articolo 116 del regolamento ,
dichiaro chiusa la fase di illustrazion e
degli emendamenti .

Lo svolgimento delle dichiarazioni di
voto sono rinviate, per motivi comprensi-
bili di organicità e di correttezza, alla se-
duta di domani mattina, prima che si pro -
ceda allo stesso voto di fiducia . Debbo
avvertire gli onorevoli colleghi che es-
sendo prevedibili numerose dichiarazion i
di voto, perché, oltre ad un deputato per
gruppo, possono intervenire anche coloro
che dissentono dal proprio gruppo — e
questa possibilità è da tenere presente so-
prattutto in relazione ai deputati del
gruppo misto —, ritengo che il limite di
tempo per ciascuna dichiarazione di voto
debba essere di dieci minuti, perché altri-
menti si arriverebbe ad un'ora troppo
tarda.

Assegnazione di proposte di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che le seguenti proposte d i
legge sono deferite alle sottoindicat e
Commissioni permanenti in sede refe-
rente :

VII Commissione (Difesa) :

STEGAGNINI ed altri: «Adeguamenti e
modifiche delle indennità spettanti agl i
ufficiali e sottufficiali delle forze armat e
e ai graduati e militari di trupp a
dell'Arma dei carabinieri in ausiliaria, i n
riserva e in congedo assoluto» (3151) (con
parere della I e della V Commissione);

XI Commissione (Agricoltura) :

PICCOLI MARIA SANTA ed altri: «Modifica

dell'articolo 2 della legge 4 luglio 1970, n.
507, concernente .la tutela delle denomi-
nazioni di origine e tipica del "prosciutt o
di San Daniele"» (3176) ;

XII Commissione (Industria) :

Russo RAFFAELE ed altri: «Concessione
di un contributo straordinario all'Ente
autonomo "Mostra d'Oltremare e del la-
voro italiano nel mondo" di Napoli »
(3187) (con parere della V Commissione).

Annunzio di una domanda d i
autorizzazione a procedere in giudizio.

PRESIDENTE. Comunico che il mini-
stro di grazia e giustizia ha trasmesso l a
seguente domanda di autorizzazione a
procedere in giudizio :

contro il deputato Dulbecco, per con-
corso — ai sensi dell'articolo 110 del co-
dice penale — nel reato di cui agli articol i
39, primo comma, e 114, primo e secondo
comma, del regio decreto-legge 19 ottobre
1938, n . 1993, convertito dalla legge 5 lu-
glio 1939, n. 973, e alle successive modifi-
cazioni di cui al decreto legislativo presi-
denziale 27 giugno 1946, n . 122, e alla
legge 5 luglio 1966, n . 518 (violazione
delle norme sul lotto pubblico) (doc . IV,
n. 111) .

Tale domanda sarà stampata, distri-
buita e trasmessa alla Giunta compe-
tente .

Per lo svolgimento di una
interpellanza e di una interrogazione .

MICHELE GRADUATA. Chiedo di par -
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MICHELE GRADUATA. Signor Presi-
dente, sollecito lo svolgimento dell'inter-
pellanza n . 2-01625, relativa alle vicende
della Montedison, in particolare alle que-
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stioni relative allo stabilimento petrolchi-
mico di Brindisi, dove, secondo le notizi e
apparse sulla stampa, esiste una grave
situazione, sia dal punto di vista occupa-
zionale, sia dal punto di vista sociale .

La decisione della Montedison di licen-
ziare 900 lavoratori, in una città della
Puglia e del Mezzogiornp già colpita da
tanti gravi problemi occupazionali e ch e
si aggiunge a quella dei mesi scorsi di
licenziare 700 operai, riteniamo che sia
un grave atto politico, che ha creato una
notevole situazione di allarme negli
operai interessati, e più in generale i n
tutta la popolazione della zona . E tutta la
popolazione della zona, infatti, ad essere
in lotta ormai da mesi, con alla testa l e
amministrazioni comunali .

La decisione della Montedison di quest i
giorni è stata assunta in dispregio degl i
accordi sottoscritti nel febbraio dell o
scorso anno e degli accordi del dicembr e
scorso, sottoscritti in un incontro alla pre -
senza del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri .

Ci affidiamo pertanto, signor Presi -
dente, alla sua sensibilità, perché interess i
il Governo per lo svolgimento di questa
interpellanza, affinché sia possibile verifi-
care gli impegni del Governo nei con-
fronti della vicenda Montedison e stabi-
lire quale debba essere la sorte dello sta-
bilimento petrolchimico di Brindisi, per
dare sicurezza occupazionale ai lavora-
tori ed alle famiglie brindisine .

ALESSANDRO TESSARI. Chiedo di par-
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALESSANDRO TESSARI. Sollecito, lo svol-
gimento dell'interrogazione n . 3-05769, ri-
guardante la richiesta da noi rivolta a l
Presidente del Consiglio di conoscere
quale sia stato l 'atteggiamento del Go-
verno nei confronti di un impegno da
esso assunto durante lo svolgimento d i
una nostra precedente interrogazione ,
esattamente il 18 dicembre 1981, con la
quale si chiedeva allo Stato italiano, si a
sul piano interno che nei confronti della

comunità internazionale, il sollecito ap-
prontamento di uno studio per affrontare
la questione dello sterminio per fame nel
mondo .

Sono stati assunti impegni solenni a li -
vello europeo, a livello del Governo e de l
Parlamento italiano, e riteniamo di non
poter lasciar cadere tali impegni, perch é
per noi è una questione fondamentale ga-
rantire la sopravvivenza fisica a milioni d i
persone che ogni giorno continuano a d
essere falcidiate dalla morte per fame.
Vorremmo sapere se il Governo ha dat o
corso agli impegni assunti, se ha almeno
approntato o sta approntando uno studio
per l'individuazione delle aree in cui tale
fenomeno è più drammatico, se intenda
quindi avviare — ove ancora non lo abbi a
fatto — tale studio per dare corso agl i
impegni assunti il 18 dicembre 1981 .

Noi riteniamo di dover sistematica -
mente richiamare l'attenzione del Go-
verno a promuovere e dare completezza a
quello che ormai sta diventando un im-
pegno generale, per fortuna anch e
esterno a quest 'aula. Migliaia di sindac i
italiani, di autorità politiche e religiose
hanno, infatti, assunto l'impegno di por -
tare avanti l'appello dei «premi Nobel »
per la guerra contro lo sterminio per
fame nel mondo, proprio in un moment o
in cui il mondo sembra ancora essere at-
traversato da gravi tragedie, da uccision i
di massa in paesi in cui diventa difficile l a
sopravvivenza, non solo della democra-
zia, ma anche della popolazione .

Riteniamo perciò che puntare l'atten-
zione sulla necessità di non rinviare il
problema, assumendo un impegno pra-
tico oltre che teorico — anche di spesa ,
per quanto riguarda il nostro piccolo — ,
rappresenti un obbligo morale che dob-
biamo assumerci nei confronti di questa
tragedia. Siamo stufi di sentire che s u
questo problema esiste un consenso teo-
rico: vorremmo che esso diventasse un
impegno sempre più concreto a scadenze
ravvicinate .

PRESIDENTE . Assicuro l 'onorevole
Graduata e l'onorevole Alessandro Tes-
sari che la Presidenza interesserà il Go-
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verno per entrambi gli strumenti del sin-
dacato ispettivo di cui testè è stato solle-
citato lo svolgimento .

Annunzio di interrogazion i
e di interpellanze .

PRESIDENTE . Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze. Sono pubblicate in allegato ai reso -
conti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani :

Sabato 13 marzo 1982. alle 9 :

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 23 gennaio 1982 ,
n . 9, recante norme per l'edilizia residen-
ziale e provvidenze in materia di sfratt i
(3108) .

— Relatore: Botta .
(Relazione orale) .

La seduta termina alle 18,25 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv . DARIO CASSANELL O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
DOTT. MANLIO Ross i

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 20,30.
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE ,
INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE

ANNUNZIATE

RISOLUZIONE IN COMMISSION E

La XII Commissione ,

considerato che alcune aziende e
gruppi sottoposti all 'amministrazione stra-
ordinaria ex lege n. 95 (cosiddetta legge
Prodi) versano in stato di incertezza, tan-
to più preoccupante perché per alcune si
approssimano i termini .di scadenza de l
regime di amministrazione straordinaria ;

valutato che i commissari straordi-
nari, anche a causa delle inadempienze
del Governo e segnatamente del Ministro
del tesoro, operano con gravi difficoltà e
limitazioni, come testimoniano le recen-
tissime dimissioni del commissario straor-
dinario del gruppo Cotorossi ;

considerato che la necessità di revi-
sione e adeguamento della legge n, 95 è

generalmente avvertita, come dimostra la
presentazione di numerosi progetti di leg-
ge ad iniziativa parlamentare e da ultim o
dello stesso Ministro dell'industria, de l
commercio e dell'artigianat o

impegna il Governo ,

e per esso il Ministro dell'industria
del commercio e dell'artigianato :

1) a riferire dettagliatamente sullo
stato di attuazione della legge n. 95, pre-
cisando natura e numero delle aziende e
dei gruppi, degil addetti, fasi in cui s i
trovano i piani di risanamento, prospetti-
ve produttive ed occupàzzionali, termini d i
scadenza del regime di amministrazione;

2) a garantire che siano immediata-
mente rimosse difficoltà ed impediment i
relativi alla fideiussione del tesoro per
i debiti contratti dalle imprese in ammi-
nistrazione straordinaria, che ne impedisco -
no l'accesso al credito bancario necessa-
rio all'esercizio e al risanamento aziendale .

(7-00185) « CERRINA FERONI, MACCIOTTA, ZA-

VAGNIN, MANNUZZU, BRINI,

BROCCOLI, GRASSUCCI » .

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

CODRIGNANI, GIADRESCO, BOTTA-
RELLI E CHIOVINI. — Al Ministro degl i
affari esteri. — Per conoscere - in conse-
guenza del mancato rinnovo del contratto
alla direzione della divisione per i diritti
umani delle Nazioni Unite per il signor
Theodor Van Boven, contestato dal segre-
tario generale delle Nazioni Unite Perez
de Cuellar, che giudica incompatibile con
lo stato di funzionario internazionale le
condanne dei governi dell'America 'Latina
che praticano l'esecuzione sommaria, l'eli-
minazione fisica e la tortura degli Opposi-
tori politici e che violano i diritti umani
e la convivenza democratica - :

quale giudizio il Governo italiano dia
di una prassi censoria e discrezionale che
sembra opporsi ai criteri di obiettività,
di rigore e di imparzialità necessari per-
ché le organizzazioni internazionali possa-
no adempiere la loro funzione secondo i
principi istitutivi;

quali iniziative intenda assumere in
sede ONU per esprimere il proprio for-
male dissenso dal comportamento del se-
gretario generale che sembra dare un in-
diretto appoggio ai governi dittatoriali ch e
violano in ogni parte del mondo i diritti
umani ;

quali siano le indicazioni che il Go-
verno italiano intende dare per garantire ,
per quello che sta nei suoi - poteri, che la
carica di direttore della divisione per i
diritti umani conserverà la doverosa qua-
lificazione culturale, politica e morale e
che il lavoro di competenza, condotto co n
tanta correttezza dal signor Van Boven,
potrà continuare senza cambiare la natu-
ra dell 'istituzione .

	

(5-03021 )

PALOPOLI, BRUSCA, BERLINGUER
GIOVANNI, CARLONI ANDREUCCI, PA-
STORE E TESSARI GIANGIACOMO. -

Ai Ministri della sanità e della pubblic a
istruzione . — Per conoscere -

vista la relazione trasmessa dal Mi-
nistero della sanità al Consiglio sanitari o
nazionale in data 12 dicembre 1981, aven-
te per oggetto « Richiesta di riconoscimen-
to di istituti di ricovero e cura a carat-
tere scientifico (IRCCS) » ;

considerate le caratteristiche delle
strutture per . le quali è stato richiesto
il riconoscimento -

se il Governo :

intenda limitare tale provvedi-
mento a strutture che svolgono prevalente-
mente attività di ricerca in settori indica-
ti come obiettivi primari e prioritari del
servizio sanitario nazionale, quindi esclu-
dendo istituzioni prevalentemente assisten-
ziali, come previsto dalla legge 23 dicem-
bre 1978, n. 833 ;

ritenga di escludere strutture che ,
come le cliniche universitarie e loro se-
di, essendo già istituzionalmente depu-
tate alla ricerca, non hanno evidente-
mente bisogno né titolo per il riconosci -
mento di IRCCS, -sempre secondo quanto
previsto dalla legge n. 833 del 1978 .

Gli interroganti chiedono di conoscere
se il Governo ritenga che il provvedimen-
to di riconoscimento degli istituti già qua-
lificati come IRCCS anteriormente alla ci-
tata legge n. 833 del 1978, abbia operato
nella maggioranza dei casi come « sana-
toria » per strutture poco qualificate o ad-
dirittura dequalificate quali enti di ricer-
ca o comunque quasi esclusivamente _ as-
sistenziali, creando così le premes-
se per le innumerevoli richieste di nuo-
vi riconoscimenti che tendono a frantu-
mare il servizio sanitario nazionale .

Gli interroganti chiedono infine di co-
noscere quali provvedimenti il Governo in-
tenda nrendere per evitare da un la-
to comportamenti contraddittori con lo spi-
rito e la lettera della legge di rifor-
ma sanitaria e per di più inevitabilmen-
te non rispondenti a equi criteri di va-
lutazione dei requisiti scientifici e strut-
turali delle istituzioni richiedenti il rico-
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noscimento, dall'altro per evitare che ven-
ga sottratta alle unità sanitarie loca-
li ogni appena qualificata struttura ospe-
daliera.

	

(5-03022)

MOLINERI, GUALANDI E GALLI MA-
RIA LUISA. — Al Ministro dell 'interno. —
Per sapere – premesso che :

con legge 11 febbraio 1980, n . 18, è
stata riconosciuta l'indennità di accompa-
gnamento agli invalidi civili gravi « che si
trovano nell 'impossibilità di deambular e
senza l'aiuto permanente di un accompa-
gnatore, o, non essendo in grado di com-
piere gli atti quotidiani della vita, abbiso-
gnano di un'assistenza continua » ;

il comma terzo dell 'articolo 1 reci-
ta: « sono esclusi dall'indennità di cui a i
precedenti commi gli invalidi civili grav i
ricoverati gratuitamente in istituto » ;

in riferimento a quanto sopra, le pre-
fetture risposero in un primo tempo nega-
tivamente alle richieste di cittadini rico-
verati stanti le difficoltà di accertare il re-
quisito della gratuità in presenza di nor-
mali concorsi al pagamento della retta ,
richiesto da tutte le istituzioni sia pubbli-
che sia private ;

successivamente la circolare del Mi-
nistero dell'interno n . 5 del 20 giugno
1980 precisò, ad interpretazione della nor-
ma di legge: « che per ricovero gratuito
deve intendersi quello con retta o mante-
nimento a carico di un ente pubblico an-
che se a tale retta si aggiunga una con-
tribuzione da parte di privati » ;

Le prefetture definirono e definiscono
tuttora le pratiche determinando la se-
guente situazione: un cittadino che si tro-
vi nelle condizioni di salute previste dall a
legge, ricoverato in un istituto gestito da
enti locali o con essi convenzionato o ge-
stito da altra istituzione pubblica, anche
quando concorre al pagamento della retta ,
non ha diritto a percepire l'indennità di
accompagnamento; se il cittadino è rico-
verato in una istituzione privata ha dirit-
to all'indegnità di accompagnamento, an-

che perché l'istituzione privata non è in-
teressata ad ospitarlo gratuitamente, am-
messa tale evenienza, per non privare l'in-
teressato e se stessa di un contributo sta-
tale che viene dato al solo titolo della
minorazione (e quindi indipendentement e
dai redditi) e che a partire dal 1983 salirà
a lire 525.000 mensili circa –:

a) se ritenga l'interpretazione, indi-
cata nella circolare, aderente allo spirit o
della legge e alla volontà del legislatore ;

b) se ritenga che in tale modo si a
penalizzato il ruolo dell 'ente pubblico e
degli enti locali in particolare, nel momen-
to stesso in cui leggi dello Stato li impe-
gnano a riorganizzare e migliorare le pre-
stazioni assistenziali alle persone handi-
cappate ed agli anziani, con lo svilupp o
di servizi capaci . di favorire la deistituzio-
nalizzazione e l'inserimento speciale ;

c) se il dirottamento di ricoveri in
istituzioni private così come favorito dal -
l 'interpretazione del provvedimento legisla-
tivo sia di fatto un incentivo a proseguire
nelle vecchie forme di intervento assisten-
ziale e ad alimentare, in non pochi casi ,
gravi situazioni speculative .

d) quali decisioni ritenga di dover
assumere in merito per una più corretta
interpretazione della legge che ponga fin e
alle proteste ed al malcontento. (5-03023 )

ZOPPETTI, PASTORE, ROSOLEN, RA-
MELLA E TORRI. — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. — Per
sapere –

premesso che più volte i lavoratori
portieri hanno manifestato profondo di-
sagio e malessere per la mancata appro-
vazione di un provvedimento legislativ o
che estenda loro il diritto all'indennità
in caso di malattia ;

tenuto conto che pure il Ministro
interessato, in più occasioni, ha assunto
esplicito impegno nei confronti dei sin-
dacati unitari per una sollecita soluzione
del problema sulla base delle intese sot-
toscritte nell'articolo 28 del contratto di
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lavoro dei portieri in vigore dal 1° di-
cembre 1980 ;

considerato che le parti interessate,
lavoratori e datori di lavoro, hanno di-
chiarato di essere disposti ad assumer e
i rispettivi oneri di carattere contribu-
tivo -

quali iniziative intenda assumere per
superare la fase delle generiche promesse
e definire misure tese a rispondere allo
scopo perseguito da più anni da parte
dei lavoratori portieri, che è quello di
vedersi riconosciuta l'indennità quando
essi rimangano assenti dal lavoro per ma-
lattia .

	

(5-03024 )

ZOPPETTI, FURIA, PALLANTI, TOR-
RI, ROSOLEN, MIGLIORINI, CASTELL I
MIGALI, FRANCESE E RAMELLA. — Ai
Ministri del lavoro e previdenza social e
e del tesoro. — Per sapere -

premesso che a quasi tre anni dal -
l'entrata in vigore della legge 7 febbraio
1979, n. 29, concernente la « ricongiunzio-
ne dei periodi .assicurativi ai fini previ-
denziali » la sua pratica attuazione stent a
a decollare, anzi si verifica che• la Cass a
pensioni dipendenti enti locali deve istrui-
re circa quattrocentomila pratiche ;

tenuto conto che la legge n . 29 del
1979 è chiara nei suoi propositi anche s e
la sua applicazione richiede, per ogni sin -
gola domanda, una serie di adempimenti
pratici mai considerati ed esaminati d a
parte dei Ministeri preposti al controllo
operativo della legge perché fossero sem-
plificati ;

considerato che in data 30 agosto
1980 la Commissione lavoro ha approvato
all'unanimità una risoluzione con la qua -
le impegnava il Governo a sviluppare co n
le amministrazioni degli istituti previden-
ziali, le organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori dipendenti ed autonomi, le orga-
nizzazioni padronali, iniziative che essen-
zialmente avevano lo scopo :

a) di facilitare in particolare gli
istituti previdenziali (INPS e CPDEL) per
l'assunzione di personale ;

b) di autorizzare la CPDEL, attra-
verso accordi con l 'INADEL a definire l ' u-
tilizzazione di personale di tale ammini-
strazione ;

c) di consentire alle sedi' territo-
riali dell 'INPS di costruire rapporti con
le amministrazioni pubbliche territorial i
per avvalersi temporaneamente del perso-
nale .

Inoltre, la risoluzione citata puntua-
lizza tutta una serie di direttive, tese a
snellire ed abbreviare le procedure- buro-
cratiche in atto, a potenziare le struttur e
e ad aumentare le capacità tecnologiche
in particolare per la CPDEL -

quali siano i motivi per cui non si
sono rispettati gli impegni previsti dalla
risoluzione e quali siano le ragioni per cu i
non si è ritenuto di presentare al Parla -
mento la relazione di attuazione della
legge prevista ogni sei mesi dalla riso-
luzione stessa .

Infine, gli interroganti chiedono di co -
noscere quali misure concrete si intenda-
no adottare per superare gli ostacoli e
le difficoltà incontrati, e per affrontare in
tempi ragionevoli l'istruttoria e la defini -
zione delle migliaia di pratiche giacent i
presso i corridoi di taluni enti previden-
ziali e affinché la legge n . 29 del 1979
mantenga quella rilevanza sociale per la
quale si sono impegnati e battuti i la -
voratori e le loro organizzazioni sindacali .

(5-03025)

MARZOTTO. CAOTORTA. — Al Mini-
stro delle poste e delle telecomunicazioni .
— Per conoscere se ritenga necessario ed
urgente provvedere in via 'amministrativa
per snellire l'iter burocratico dei rinnov i
delle licenze di stazioni radio di bordo
degli . aeromobili adibiti a lavoro aereo e
scuola di pilotaggio.

La visita annuale per il rinnovo di det-
e licenze viene, infatti, oggi effettuata da

un funzionario del Registro aeronautico
italiano che rilascia una licenza provviso-
ria, la cui validità è di tre mesi, e, con-
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temporaneamente, la licenza definitiva vie-
ne inoltrata al Ministero delle poste e del -
le telecomunicazioni per la convalida del-
la visita effettuata dal Registro aeronau-
tico italiano . Ma purtroppo, regolarmente ,
avviene che, allo scadere della validità del -
la licenza provvisoria, l 'utente non ha an-
cora ricevuto quella definitiva, il che com-
porta l'impossibilità di utilizzare l'aero-
mobile, con conseguente gravissimo danno
economico dell'esercente .

Per snellire questo iter burocratico, ag-
gravato anche da disguidi postali nell a
spedizione e nel successivo rinvio al de-
stinatario del documento, si chiede se il .
Ministro ritenga opportuno delegare il Re-
gistro aeronautico italiano ad effettuare
direttamente sulla licenza di esercizio d i
stazione radio la registrazione dell'avvenu-
to controllo tecnico degli apparati radio
di bordo, da valere come proroga della
validità della licenza stessa .

	

(5-03026)

*



Atti Parlamentari

	

— 42508 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1982

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

MANFREDI GIUSEPPE . — Al Ministro
del tesoro . — Per sapere a quale punto
dell'iter burocratico-amministrativo si tro-
vi la pratica della signora Maria Favrett o
vedova Barutta, nata a Camponogara (Ve-
nezia) 1'11 aprile 1896 e residente in Fos-
sano (Cuneo), corso Trento n . 14, che i l
22 gennaio 1981 presentava domanda per
ottenere la riversibilità della pensione d i
guerra quale collaterale del fratello Pietro
Favretto, deceduto in Pistoia all'ospedal e
militare nel 1918 (pensione prima goduta
dalla madre Anita Basso vedova Favretto ,
poi anch 'essa deceduta) .

	

(4-13290)

ANDÒ. — Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. — Per sapere –

premesso che ai sensi della legge 2 1
aprile 1981, n . 155, articolo 16, circa vent i
dipendenti della SIACE hanno risolto i l
rapporto di lavoro con l'azienda e pre-
sentato domanda all'INPS per il pensio-
namento anticipato nel mese di dicembre
1981, entro i termini previsti dalla legge ;

considerato che tali lavoratori ver-
sano in gravissimo stato di disagio per -
ché il Ministro interessato a tutt'oggi non
ha emesso il decreto • ministeriale, sulla
base degli accertamenti del CIPE, in
quanto l'INPS di Catania aspetta l'emis-
sione del decreto ministeriale, che auto-
rizzi la cassa integrazione –

• quali provvedimenti intenda prende -
re con riferimento alla situazione su
esposta .

	

(4-13291)

DI CORATO, GRADUATA E SICOLO .
— Ai Ministri dell'industria, commercio e
artigianato e -del lavoro e previdenza so-
ciale. — Per sapere – premesso :

che l 'UTET s .p .a . con sede in- Torino ,
al corso Raffaello n . 28, ha nel territorio

nazionale (da Acireale a Viterbo) numero-
sissimi punti di vendita al minuto di li-
bri stampati ;

che la legge 11 giugno 1971, n . 426,
sulla disciplina del commercio, all'artico-
lo 9 prescrive che « alla gestione di cia-
scun punto di vendita » il titolare dell'im-
presa deve indicare il nome del « prepo-
sto » ;

che i « preposti » svolgono vero e
proprio lavoro subordinato così come h a
statuito la magistratura del lavoro con l a
recente sentenza, passata in giudicato, del
pretore del lavoro di Pisa del 12-31 luglio
1976, nella causa tra il « preposto » Marco
Aurelio Guarguaglini e l 'UTET s .p .a . ;

che l'UTET nel tentativo di non
estendere agli altri colleghi del Guargua-
glini i princìpi stabiliti dalla sentenza de l
pretore di Pisa fa tutto il possibile per
non indicare alle amministrazioni comu-
nali delle città in cui tali punti di vendi-
ta operano i nomi dei « preposti » ;

che l'UTET, quando viene sollecitata
indica persino nomi fittizi di « preposti » :
è il caso di Pisa, dove è stato indicat o
come « preposto » un tale dottor Bruno
Novelli, dipendente UTET che invece la-
vora a Torino e non a Pisa ;

che in altri casi, l'UTET tenta di
liberarsi di tali rapporti per proseguirl i
nella stessa maniera se gli addetti accet-
tino di costituire società di comodo in ac-
comandita semplice, delle quali socio ac-
coman latario risulti la stessa persona che
prima gestiva il punto di vendita : sareb-
be accaduto in diverse città tra cui Lec-
ce, Ancona, Roma, Reggio Emilia ;

che le chiusure ufficiali dei rapport i
che pure riguardano diritti indisponibili ,
si realizzano tutte a Torino, con la media-
zione dell 'ufficio del lavoro di quella cit-
tà, che fa risultare come avvenute in su a
presenza conciliazioni che in realtà ven-
gono concluse altrove :

che l'intervento dell'ufficio del lavoro
di -Torino viene richiesto dall 'UTET che
evidentemente ha interesse a procurarsi
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documenti da utilizzare, all'occorrenza ,
contro i lavoratori come transazioni inop-
pugnabili ;

che l 'ufficio del lavoro di Torino
potrebbe avere competenza, se richiest o
dai lavoratori (non dal datore di lavoro ,
come con l'UTET accade) ad intervenire
per tutelare rapporti di lavoro che si svol-
gono nella provincia di Torino e non al-
trove ;

che dovrà pur essere accertato il per-
ché l'UTET prediliga quell 'ufficio del la-
voro ;

che non è dato nemmeno di com-
prendere come l'ufficio del lavoro di To-
rino possa accogliere le istanze di inter-
vento che l'UTET di volta in volta formu-
la se, stando all'UTET, le conciliazioni ri-
guarderebbero rapporti tra due imprendi-
tori e non già, come nella realtà è, rap-
porti tra un lavoratore subordinato e un
datore di lavoro – :

per quanti punti di vendita al minu-
to di libri esistenti nel territorio naziona-
le l'UTET abbia indicato alle competenti
amministrazioni comunali i nomi de i
« preposti » ;

quanti addetti alla gestione dei pun-
ti di vendita vengono classificati, retribui-
ti ed assicurati come dipendenti subordi-
nati dell 'UTET e quanti no ;

quale intervento urgente intendano
porre in essere perché le amministrazion i
comunali territorialmente competenti, ri-
chiedano, ove ancora non l 'abbiano fatto,
l'indicazione delle persone « preposte » al -
la gestione dei punti di vendita;

quale intervento urgente intendano
porre immediatamente in essere perché
vengano assicurati presso l 'INPS gli ad-
detti agli esercizi commerciali e al con-
tempo vengano accertate le omissioni con-
tributive realizzate in danno degli istitu-
ti previdenziali e dei lavoratori nelle va-
rie città italiane ;

quale intervento urgente intendano
porre in essere perché l'ufficio del lavor o
di Torino cessi dal comportarsi nella ma -

niera denunziata e svolga soltanto gli in-
terventi di sua competenza ;

quale intervento urgente intendano
porre in essere per annullare e successiva-
mente trasmettere alla magistratura le con-
ciliazioni avvenute davanti all'ufficio del
lavoro di Torino nei termini sopradescrit-
ti, conciliazioni che procurano enormi dan-
ni ai lavoratori interessati e agli istitut i
previdenziali ;

quali iniziative si intendano assume-
re in accordo con le amministrazioni co-
munali, gli uffici e gli ispettorati del la-
voro e le camere di commercio dei co-
muni dove l'UTET ha dei punti di rife-
rimento al fine di accertare se operin o
altrettanti esercizi di vendita al minuto
di libri stampati in violazione delle pre-
scrizioni di cui alla legge n. 426 del 1971
con personale che, pur svolgendo lavor o
subordinato dipendente, non viene poi re-
tribuito ed assicurato in conformità de i
contratti di lavoro di categoria e più i n
generale delle leggi sul lavoro .

Si precisa che i comuni in cui l 'UTET
opera sono i seguenti :

Acireale ; Agrigento; Alba; Alessan-
dria; Ancona; Aosta; l 'Aquila ; Arezzo; Asco-
li Piceno; Asti ; Augusta; Avellino; Aver-
sa; Avezzano; Bari; Bassano del Grappa ;
Belluno; Benevento; Caserta; Cassino; Ca-
stellammare di Stabia ; Castrovillari ; Cata-
nia; Catanzaro ; Cerignola; Chiari; Chiavari ;
Chieti ; Città di Castello; Civitavecchia ; Co-
mo; Conegliano Veneto ; Cosenza; Cremo-
na; Cuneo; Desenzano; Bergamo; Biella ;
Bologna; Bolzano; Brescia; Bresso; Brin-
disi; Busto Arsizio; Cagliari ; Caltagirone ;
Caltanissetta ; Campobasso ; Gallipoli; Gela;
Genova; Gioia del Colle; Gorizia; Grosse-
to; Imola; Imperia; Lagonegro; La Spezia ;
Latina; Lecce; Lecco; Legnago; Legnano;
Livorno; Lucca; Lucera; Macerata; Eboli ;
Empoli ; Enna; Este; Fermo; Ferrara; Fi-
renze; Foggia; Foligno; Forlì; Frascati ;
Frosinone; Nuoro; Oristano; Padova; Pa-
lermo; Parma; Partinico; Paternò; Pavia;
Perugia; Pesaro; Pescara; Piacenza; Pine-
rolo; Piombino; Pisa; Pistoia; Pomigliano
d'Arco; Pordenone; Portici; Maglie ; Man-
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fredonia; Mantova; Martina Franca; Mas-
sa Centro; Matera; Mazara del Vallo; Mes-
sina; Milano; Mira; Modena; •Moncalieri ;
Monopoli; Monza; Napoli ; Novara ; Sassari ;
Sassuolo; Savona; Seregno; Siena; Siracu-
sa; Sondrio; Taranto; Teramo; Termini
Imerese; Terni; Tivoli; Torino; Trani; Tra-
pani ;

	

Potenza ;

	

Prato ;

	

Ragusa; Ravenna ;
Reggio Calabria ; Reggio Emilia; Rieti; Ri-
mini;

	

Rivoli ;

	

Roma ; Rossano ; Rovereto ;
Rovigo;

	

Salerno ;

	

San Donato Milanese ;
San

	

Severo;

	

Trento ; Treviglio ; Treviso ;
Trieste ;

	

Udine;

	

Varese ;

	

Vasto ; Venezia ;
Verbania; Vercelli ; Verona; Vibo Valentia;
Vicenza; Viterbo .

	

(4-13292)

ACCAME. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per conoscere se può
essere posto a disposizione del Parlamen-
to un elenco dei dipendenti dei diversi
Ministeri e degli enti pubblici che, es-
sendo distaccati di fatto (con un distacco
spesso scaduto), continuano a prestare l a
loro opera fuori delle sedi istituzionali e
spesso al servizio privato di autorità .

(4-13293)

ACCAME. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere :

se sia a conoscenza delle vicissitu-
dini che hanno accompagnato e accom-
pagnano la ricerca di un alloggio, presso
l 'amministrazione della marina militare
da cui dipende, da parte del capo di III
classe ETE/Rdr Fabio Paparo, sottufficia-
le in forza al comando IV gruppo dra-
gaggio di La Spezia, dopo che il predett o
- convivendo con i familiari presso un
parente al quale era pervenuta notifica
di sfratto alla data del 31 marzo 1982 -
nel gennaio 1982 aveva chiesto all 'ufficio
benessere del Dipartimento marina mili-
tare dell 'alto Tirreno (MARIDIPART L a
Spezia) l 'assegnazione di un alloggio pe r
temporanea sistemazione, e ciò in attes a
di poter entrare in graduatoria utile per
fruire di un « alloggio di servizio » pe r
militari con famiglia;

se sia, in particolare, a conoscenza
del fatto che il predetto sottufficiale, dopo

che - a seguito di richiesta dell'ufficio
bene.,sere in questione al competente uf-
ficio del Genio militare marina (MARI-
GENIMIL) - aveva effettuato, unitament e
al comandante di tale ente tenente colon -
nello Pellegrini, un sopralluogo in un al-
loggio militare situato in àrea denomi-
nata « Flag » (inabitato da circa quattro
anni e fuori degli elenchi di case di ser-
vizio da assegnare in quanto ubicato i n
zona per la quale è in corso trattativa d i
permuta/cessione con il comune di La
Spezia) ed aveva comunicato la sua de-
cisione di accettarlo, aveva altresì ottem-
perato - in data 13 gennaio 1981 - al -
l'ulteriore richiesta di dichiarare formal-
mente e per iscritto all'ufficio benessere
di MARDIPART La Spezia la propria di-
sponibilità a lasciare libero l 'appartamen-
to in questione « . . .entro e non oltre 30
giorni dalla data di eventuale notifica di
rilascio .. . » ;

se sia infine a conoscenza del fatt o
che, successivamente agli adempimenti di
cui sopra e dopo un non breve periodo
di silenzio da parte dell 'amministrazione
militare, in data 5 marzo 1982 veniva
comunicato al sottufficiale di cui trattas i
la sopravvenuta decisione ,del capo di
stato maggiore del dipartimento con-
trammiraglio Gigantesco, di negare la di-
sponibilità dell'alloggio in questione e ciò
perché sarebbero state accelerate le pra-
tiche di cessione della zona denominat a
« Flag » al comune di La Spezia, da par-
te della marina militare .

Per conoscere, qualora quanto sopr a
risponda in tutto o in parte a verità ,
quali tempestive disposizioni intenda ema-
nare al fine di porre rimedio alla situa-
zione segnalata la quale, peraltro, trava-
lica ampiamente il caso personale del sot-
tufficiale Fabio Paparo e pone in eviden-
za una concreta incapacità ad intervenire ,
da parte dell'amministrazione militare, a
favore dei propri dipendenti e delle loro
famiglie quando si verifichino situazioni
che dovrebbero essere affrontate con com-
portamenti lineari e tempestivamente ri-
solte .
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Per conoscere infine, in relazione alla
notizia concernente l'esistenza di alloggi
dell'amministrazione militare in zon a
« Flag » :

quanti siano gli alloggi della mari-
na militare esistenti in detta area ;

quali siano le caratteristiche (nume-
ro stanze; stato di conservazione ; distri-
buzione in immobili) di detti alloggi ;

quali siano state, nell'ultimo qua-
driennio, le durate dei periodi in cui i
singoli alloggi sono rimasti sfitti ;

quale sia la data prevista di cessio-
ne degli stessi al comune di La Spezia .

(4-13294)

ACCAME. — Ai Ministri della difesa
e dei trasporti. — Per conoscere:

se risponda a varità che presso l ' ae-
roporto di Cagliari Elmas, sul quale coe-
sistono un settore civile ed una base mi-
litare successivamente all 'entrata in vigo-
re del decreto di civilizzazione dell'orga-
nizzazione per il controllo del traffico
aereo, tutti i compiti di « controllo di
torre » e di « controllo di avvicinamento »
vengono svolti da personale militare in
gran parte reclutato negli ultimi mesi, e
ciò nonostante che il traffico che vi s i
svolge sia in grande prevalenza di natura
civile e commerciale ;

se risponda altresì a verità che i l
personale già dell'aeronautica militare e
transitato nei ruoli civili in base al citat o
decreto, è stato estromesso dai compit i
di controllo del traffico aereo e viene man-
tenuto nella più completa inattività .

Per conoscere, qualora la discrimina-
zione di trattamento sopra denunciat a
trovi concreto riscontro in situazioni og-
gettive, quali disposizioni si intenda ema-
nare per porvi tempestivo ed appropriato
rimedio .

Per conoscere in particolare, quali sia-
no le previste consistenze organiche, sul-
l'aeroporto di cui trattasi, rispettivamente
di personale militare e di personale ci-
vile destinato al controllo del traffico
aereo e quali erano le consistenze orga-

niche globali dello stesso personale pri-
ma dell'entrata in vigore del decreto d i
civilizzazione .

Per conoscere infine se risponde a ve-
rità che il direttore della locale « unità
di controllo traffico », già ufficiale dell'ae-
ronautica comandante del locale CDA
(Controllo di Aeroporto) prima della ri-
forma, avrebbe ricevuto la disdetta della
concessione in affitto di un alloggio del-
l 'aeronautica militare e, in caso afferma-
tiva, quale sarebbe la motivazione addotta
dal Comando della II Regione Aerea .

(4-13295)

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere se gli è noto che in
questi ultimi giorni una formazione navale
italiana composta da quattro unità al co-
mando di un non noto ammiraglio, bat-
tente l'insegna sulla Vittorio Veneto, a luc i
oscurate, ha preso il largo in tutta fretta
per ignota destinazione .

Nel più assoluto silenzio radio le unità
hanno superato ogni sbarramento ed ogn i
sistema di sorveglianza e controllo dissol-
vendosi nel nulla .

Ovviamente non di navi si intende par-
lare ma di' voluminosi e costosi modelli d i
unità navali fra i quali quello della Vit-
torio Veneto che facevano bella mostra
nelle bacheche dei corridoi di Maricona-
varmi, nel Ministero difesa - Palazzo Ma-
rina - e dalle quali ignote mani li hann o
sottratti nonostante la presenza di carabi-
nieri di guardia, in posizione avanzata e
in profondità, di guardie giurate, di siste-
mi di difesa antiterrorismo e dell'esistenza
di severe norme che regolano l'accesso al
palazzo a dipendenti e ad estranei .

Ciò premesso si chiede di conoscere
come sia accaduto che quattro modelli i n
scala, della lunghezza di circa due metri ,
di peso non indifferente e del valore d i
vari milioni siano potuti uscire inosservati
da un edificio militare particolarmente
protetto .

	

(4-13296)

GRIPPO . — Ai Ministri. delle parteci-
pazioni statali e della pubblica istruzione.
— Per conoscere quali iniziative intendo-
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no assumere nei confronti del consiglio
di amministrazione dell'Ente Autonom o
della Mostra d'Oltremare di Napoli che
inspiegabilmente ha ritenuto di dare av-
vio ad iniziativa giudiziaria per sfrattar e
il Giardino Zoologico 'di Napoli determi-
nando così un altro gravissimo danno aI-
la cultura, alla tradizione ed al turism o
della città .

E superfluo ricordare che il Giardi-
no Zoologico di Napoli che è tra i più
qualificati del paese, si regge esclusiva -
mente con i proventi dei biglietti e con
qualche contributo di ente pubblico, pe r
cui appare davvero incredibile che l'Ent e
Mostra d 'Oltremare, anziché provvedere
a riqualificare le sue iniziative istituziona-
li, ritenga di risolvere il deficit del pro-
prio bilancio attraverso il Giardino Zoo -
logico mettendo in crisi una struttur a
culturale che rappresenta un vanto dell a
città .

	

(4-13297)

SERVADEI. — Al Governo. — Per sa-
pere se è a conoscenza dello stato di gra-
ve crisi della Società Giuseppe Minganti ,
industria metalmeccanica di Bologna, che
occupa diverse centinaia di lavoratori e
che vanta una antica ed apprezzata atti-
vità produttiva, nonché una buona pre-
senza sul mercato italiano e su quell i
esteri .

L'interrogante ritiene che la situazione
della citata azienda, resa in questo mo-
mento meno drammatica dall 'intervento di
un pool di banche per un finanziamento
di 1.500 milioni di lire per le necessità
più impellenti, debba essere verificata a l
più presto anche a livello di Minister o
dell'industria particolarmente per costrui-
re soluzioni definitive, possibili soltanto
con la ricerca e la espressione di una
nuova proprietà in grado di togliere l 'im-
presa dalla gestione in amministrazione
controllata, e di rilanciarla, così com e
sembra oggettivamente possibile . (4-13298)

SERVADEI . Al Governo. — Per
sapere se è a conoscenza che la S.p .A .
Alpi Pietro e Figlio, impiallicciature com -

poste con sede a Modigliana (Forlì), ha
deciso, senza motivazioni gravi, il licen-
ziamento di 70 unità lavorative, assumen-
do nella successiva trattativa atteggia-
menti di assoluta chiusura che hanno fi-
no a questo momento reso impossibile
ogni serio approfondimento della situa-
zione ed ogni ricerca di praticabili solu-
zioni alternative .

L'interrogante rappresenta la gravit à
. della prospettiva per i lavoratori che si
vogliono licenziare e per le relative zone,
trattandosi di località prive di alternati -
ve occupazionali ,

B pertanto del parere che gli organi
governativi preposti debbano continuare
ad impegnarsi, ad ogni livello, per por-
tare la Società in questione su di . un
piano di maggiore responsabilità sociale
e di disponibilità per soluzioni meno
gravi e dolorose .

	

(4-13299)

COSTAMAGNA. — Al Ministro del tu-
rismo e dello spettacolo . — Per sapere –
considerato che l'assessore regionale al
turismo del Piemonte ha proposto di uni-
ficare le aziende autonome di soggiorno
del lago Maggiore in un unico organi-
smo – se non ritenga che Arona, Baveno ,
Stresa e Verbania, pur affacciandosi sul-
lo stesso bacino, presentino esigenze turi-
stiche e caratteristiche ricettive completa-
mente diverse che ben difficilmente po-
trebbero essere coordinate da un unico
ente, in quanto Arona è una città che no n
vive di solo turismo e presenta una real-
tà industriale e commerciale articolata i n
molteplici iniziative, Stresa da sempre è
invece sede di un turismo di élite partico-
larmente qualificato, con una stagione tu-
ristica « perla del Verbano » che dura
quasi ininterrottamente per tutto l 'anno,
Verbania presenta invece caratteristiche tu-
ristiche sui generis gravitando su di essa
tutti i centri del settore settentrionale de l
bacino, mentre ancora diversa è la situa-
zione di Baveno, il cui sviluppo turistic o
può essere paragonato a quello di Stresa ,
specialmente nei mesi estivi ;
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per sapere inoltre se non ritenga
che un unico ente per tutto il lago Mag-
giore sia assolutamente improponibile, vi-
ste le esigenze diversissime delle varie lo-
calità;

per sapere, infine, se non ritenga
che forse potrebbe essere considerata con
maggiore attenzione la proposta di crea -
re delle aziende intercomunali per riuni-
re centri limitrofi dalle medesime caratte-
ristiche di sviluppo turistico .

	

(4-13300)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la -
vori pubblici. — Per sapere - dato che
all'incrocio tra via Cairoli e via Ravenn a
a Domodossola (Novara) è stata sistemat a
una cabina telefonica sul marciapiede ed
in quel punto pedoni e bambini che van -
no a scuola sono costretti praticamente a
scendere sulla strada per incamminarsi
sulle strisce pedonali - se non ritenga ne -
cessario far spostare questa cabina tele-
fonica in un altro punto meno pericoloso .

(4-13301 )

COSTAMAGNA. — Ai Ministri del turi-
smo e spettacolo, della pubblica istruzio-
ne e dei beni culturali e ambientali . — Per
sapere - in relazione alle critiche dell'ARC I
(Associazione di sinistra che quest'ann o
compie un quarto di secolo e conta 3 7
mila iscritti a Torino) rivolte agli enti
locali, comune, provincia di Torino e re-
gione Piemonte - se sono a conoscenz a
che il comune di Torino, pur avendo rad-
doppiato la percentuale di spesa, inve-
ste ancora troppo poco, appena 1 ' 1,55 per
cento della spesa corrente, circa un mi-
liardo e 700 milioni l 'anno per iniziative
turistico-culturali e che questa è la ragione
per cui l 'ex capitale d 'Italia è esclusa
dai circuiti delle iniziative di richiam o
turistico .

Per sapere - considerato che questa
carenza d'iniziative è imputabile a miopi a
politica, anche da parte del tradizional e
associazionismo della sinistra storica, s e
il Governo non ritenga di prendere le
opportune iniziative affinché l'iniziativa pri-

vata possa sostituirsi a quella pubblica od
associativa insufficiente .

Per sapere infine se il Governo non
ritenga che per far fronte alla funzion e
culturale di una grande città occorrereb-
be che il comune di Torino ponesse a di-
sposizione non solo dell'ARCI, ma di tutt e
le altre associazioni esistenti sedi, spazi,
strutture, al fine di rilanciare . l'associa-
zionismo culturale, dandogli la possibilit à
di gestire impianti, teatri, cinema, piscine,
palestre, anche attraverso apposite con-
venzioni .

	

(4-13302)

COSTAMAGNA. — Al Ministro di gra-
zia e giustizia. — Per sapere se è a co-
noscenza dei fatti denunciati dal perio-
dico Mese Regione secondo il quale :

i carabinieri del Nucleo di Polizia
giudiziaria di Trieste si sono recati nella
sede dell'emittente televisiva triestina Te-
lequattro per acquisire la bobina conte-
nente la registrazione di una intervista
rilasciata dall'avvocato Cecovini sulla va-
riante urbanistica n . 29 del comune di
Trieste nella quale l'ex sindaco di Trie-
ste affermava l'esistenza di un contratt o
di compravendita tra l'Italcantieri ed il
Lloyd Adriatico di una area di 89 .300 me-
tri quadrati ;

l'acquisizione della bobina televisiva
non è avvenuta perché i responsabili di
Telequattro hanno sostenuto l'improvvisa
irreperibilità del materiale registrato, no-
nostante fosse stato assicurato in prece-
denza il rilascio di una copia ;

tale comportamento di Telequattro
impedisce di provare l'esistenza del con-
tratto di vendita dell'area in epoca pre-
cedente all'approvazione da parte della
Giunta comunale Cecovini della variante
urbanistica che ha reso edificabile ai pri-
vati la detta area con il conseguente au-
mento di valore .

Per sapere se il Governo è a conoscen-
za di iniziative della magistratura compe-
tente in relazione al comportamento de-
fatigatorio della stazione televisiva trie-
stina Telequattro, di proprietà del presi-
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dente del Lloyd Adriatico, che potrebbe
configurare gli estremi di reato di sottra-
zione di prova documentale essenziale pe r
appurare l'esistenza di reati urbanistici
che sarebbero stati consumati ai danni
dell'azienda cantieristica pubblica da par-
te degli amministratori comunali di Trie-
ste mediante l'approvazione della varian-
te urbanistica n. 29 vincolata illegittima-
mente al piano particolareggiato presen-
tato dal Lloyd Adriatico, come da espost o
prodotto dal signor de' Vidovich e dai
consiglieri comunali Pecol, Cominotto e
Busdachin al competente ufficio del pre-
tore .

	

(4-13303)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei tra-
sporti . — Per sapere, in relazione alla si-
tuazione dei trasporti pubblici nella città
di Torino, quali iniziative abbia allo stu-
dio il Governo per potenziare i collega-
menti tra il quartiere di Mirafiori Nord
con il centro della città, considerato che
specialmente per gli anziani sono estre-
mamente disagevoli tali spostamenti, in
quanto occorre cambiare più di due mez-
zi per coprire il percorso .

	

(4-13304)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la -
vori pubblici. — Per sapere - in relazio-
ne all 'incidente in cui due giovani sono
volati nel Po a Torino, salvandosi miraco-
losamente, e la macchina investitrice si è
fermata in bilico nel vuoto dopo aver
sfondato la ringhiera del ponte di Piazza
Vittorio appena rifatta dopo due anni d i
lavoro; considerato che la ringhiera nuo -
va si è staccata di netto per una lunghez-
za di circa 6 metri al semplice urto d i
una macchina - se esistono norme di si-
curezza o capitolati sul carico di rottura
e collaudi da eseguire e se l'impresa co-
struttrice si è attenuta a queste regole ,
in quanto la precedente spalliera era ro-
busta, perfettamente efficiente, salvo i po -
chi punti da riparare, mentre quella nuo- .
va ha già dimostrato la sua pericolosità .

(4-13305)

COSTAMAGNA. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere :

se è vero che il piano sanitario pie-
montese approvato dal Governo consiste
solo in un bilancio formale in pareggio ,
mentre tutto il resto è ancora nel caos,
soprattutto nella città di Torino dove l e
USL stentano a mettersi in moto ;

se il Governo è a conoscenza delle
gravissime conseguenze anche purtroppo
mortali, che la disorganizzazione degl i
ospedali piemontesi ed in particolare d i
quelli torinesi arreca ai pazienti ;

quali iniziative abbia allo studio i l
Governo per riordinare in tempi brevi l a
anagrafe sanitaria elettronica, che facili-
terebbe l'assist'enza ai pazienti, evitando
peraltro disguidi che possono avere con-
seguenze gravissime ;

per sapere infine se non ritenga op-
portuno disporre un rigoroso controllo
nelle USL di Torino inviando ispettori in
questa città.

	

(4-13306)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri del tu-
rismo e spettacolo, della sanità, dell'inter-
no e dei lavori pubblici. — Per sapere
se siano a conoscenza della proposta del
Consiglio di circoscrizione Borgo Vittori a
di Torino per l 'utilizzazione dei locali sit i
in via Cardinal Massaia, 11 : per il pia-
no terreno destinato ad attività cultural i
di quartiere, mentre gli alloggi del pri-
mo, secondo e terzo piano sarebbero de-
stinati o per la comunità alloggio pe r
l 'inserimento sociale e lavorativo dell e
persone dimesse dagli ospedali psichiatri -
ci (si potrebbero avere così nel centro
psichiatrico di via Stradella una struttu-
ra di appoggio) o per comunità alloggi o
per anziani o alloggi per sfrattati .

(4-13307)

COSTAMAGNA. — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per sapere, in re-
lazione alla utilizzazione della scuola me-
dia di Nichelino (Torino) « Silvio Pel-
lico », se è a conoscenza che esistono al-
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cuni laboratori, ricavati da vani di fortu-
na e dai corridoi, che richiedono arred i
di armadi, tavoli, scrivanie, peraltro d a
anni sollecitati al comune ,di Nichelino ;
che il piazzale prospiciente la scuola s i
trasforma in un pantano dopo che è pio-
vuto; che a causa della mancanza di illu-
minazione e recinzione di notte diventa
luogo di ritrovo per tossicodipendenti ;
che l 'USL competente non fornisce al-
cun servizio di medicina scolastica né d i
neuropsichiatria infantile .

Per sapere infine quali provvediment i
abbia allo studio il Governo per dare ini-
zio alle necessarie opere di ristrutturazio-
ne e miglioramento per la scuola media
Silvio Pellico .

	

(4-13308)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri del tu-
rismo e spettacolo, dei lavori pubblici e
della pubblica istruzione . — Per sapere se
è a conoscenza delle carenze della pale-
stra della scuola « Anna Frank » di Col -
legno, nonché di quella della scuola « Fra-
telli Cervi », e quali iniziative intenda as-
sumere per porre rimedio a tale situa-
zione .

	

(4-13309)

COSTAMAGNA. — Al Ministro per i
beni culturali e ambientali . Per sapere,
liremesso che a Foglizzo (Torino) è stato
restaurato l'interno del castello dei Bian-
drate, il cui grande salone sarà adibito a
sede del consiglio comunale e a sala dell e
riunioni - quali interventi la Sovrinten-
denza ai monumenti ha effettuato per ul-
teriori restauri, quanto ha stanziato l 'as-
sessorato alla cultura della regione Pie -
monte, se è vero che in varie stanze ora
imbiancate vi sono sotto dei meraviglios i
affreschi, e se non ritiene opportuno recu-
perare questo patrimonio culturale .

(4-13310)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici. — Per sapere - in relazio-
ne ad un problema che riguarda Cascine
di Strà a Vercelli, dove esiste una man-

ciata di case tutte in curva a motivo del -
la strada che vi passa in mezzo e dove
esiste ogni giorno il rischio, immettendo-
si su questa strada, di essere travolti -
quando . l 'ANAS provvederà a mettere un
limite di velocità, falciando tra l'altro
l'erba a tempo opportuno per una più ef-
ficiente visibilità e spargendo inoltre sale
per una migliore tenuta di strada, non co-
stringendo anche la corriera a fermarsi
in curva per far salire i passeggeri, ai
quali è stata tolta non si sa bene da chi
o perché la pensilina di attesa. (4-13311)

COSTAMAGNA. — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere se è vero che i mu-
tui per opere pubbliche concessi al co-
mune di Caresanablot (Vercelli) per la
realizzazione della recinzione del cimitero ,
per sistemare la strada che porta al ci-
mitero stesso e per la ristrutturazione del
palazzo comunale, sono stati annullati per
mancanza di fondi ;

per sapere se non ritenga opportuno
che la Cassa depositi e prestiti finanzi i
mutui necessari alle opere in questione .

(4-13312)

COSTAMAGNA .

	

Ai Ministri dei la-
vori pubblici e della sanità . Per sa-
pere - considerato che l'Associazione Pro -
natura biellese ha invitato gli enti locali
di Biella e di Vercelli ad intervenire co n
mezzi meno costosi e più sicuri per com-
battere la neve, essendo stato fatto, in
occasione dell'ultima nevicata, un 'abbon-
dante ed eccessivo uso di cloruro di so-
dio o di calcio, che potrebbe essere cau-
sa di inquinamento - se risulti al Go-
verno che in alcune regioni italiane, vi -
sto l'esito catastrofico sulla vegetazione ,
si è già limitato l'uso dei cloruri e che
in Germania da tempo si usano mezzi
anche meno costosi quali sabbia e gra-
nulati vari, per limitare i danni - alle al-
berate per lo spargimento di sale .

(4-13313)
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COSTAMAGNA. — Al Ministro del te -
soro. — Per sapere se non ritenga op-
portuno dare attraverso la Cassa depo-
siti e prestiti il finanziamento alle opere
pubbliche di Strona (Vercelli), la cui am-
ministrazione ha presentato progetti per
il potenziamento dell 'acquedotto, della rete
fognaria e per la ristrutturazione del mu-
nicipio .

	

(4-13314)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell e
poste e delle telecomunicazioni. — Per
sapere - premesso che il nuovo elenco te-
lefonico della provincia di Vercelli, nelle
pagine di Borgosesia, contiene un vistos o
riquadro . di tutti i numeri telefonici di
uffici e .presidi dell 'USL 49, facendo sup-
porre l 'esistenza di un possibile piano di
riordino del servizio ospedaliero, nel qua -
le l 'ospedale di Varallo si vede già pri-
vato del pronto soccorso, del servizio am-
bulanze e della guardia medica domicilia -
re (il riquadro non ne fa menzione) e vie -
ne ridotto come importanza, almeno stan -
do ai caratteri tipografici - a chi si pos-
sa addebitarne la responsabilità, essend o
evidente che si è voluto evidenziare i n
grassetto alcune diciture, lasciandone al -
tre in caratteri normali, per danneggiare
sicuramente l 'ospedale di Varallo .

(4-13315)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei tra-
sporti. — Per sapere, dato che non tutt i
i cittadini sanno che l'iscrizione al pub-
blico registro automobilistico non è auto-
matica, se è vero che a Novara migliai a
di libretti sono pronti ma gli interessat i
non li chiedono .

	

(4-13316)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei tra-
sporti. — Per sapere - in relazione all a
scarsa informazione fornita ai viaggiator i
dalla stazione ferroviaria di Borgomanero
(Novara) riguardo alla disciplina dell'ora-
rio di funzionamento della biglietteria pe r
il rilascio ed il rinnovo degli abbonamenti
mensili e settimanali, con un avviso ch e
dice che la biglietteria è chiusa dalle ore

15,30 alle 16,30 e non si rinnovano gl i
abbonamenti « nelle prime ore del matti-
no » - perché è così difficile nella stazione
suddetta rinnovare l'abbonamento agli stu-
denti ed ai lavoratori.

	

(4-13317)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei lavo-
ri pubblici e dei trasporti. — Per avere
notizie sulla approvazione, da parte del-
l 'apposita commissione provinciale di Ver-
celli, della strada Breia-Cavaglia-Quarona ;

per sapere se è vero che saranno po-
tenziati i trasporti pubblici e saranno ef-
fettuati alcuni interventi stradali ed ulte-
riori avanzamenti dei lavori della Cas a
Terrieri .

	

(4-13318)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri della sa-
nità, dei lavori pubblici e dell'interno. —
Per sapere se è a conoscenza che i fum i
maleodoranti che saltuariamente avvolgo-
no parte della città di Gravellona Toce
(Novara) provengono da una discarica di
Mergozzo e dall'inceneritore gestito dal-
1 'ASPAM, in quanto la discarica, utilizzata
indiscriminatamente, procura i guai peg-
giori e l'inceneritore fa la sua parte, se
è vero che è stato chiesto alla regione
Piemonte un finanziamento per dotarlo d i
ulteriori elettrofiltri, al fine di fare ces-
sare l 'aria irrespirabile .

	

(4-13319)

COSTAMAGNA. — Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste. — Per sapere
se è vera Ia notizia dell'allestimento d i
un orto botanico a Borgomanero (Nova-
ra) e se non ritenga necessario appoggia-
re tale iniziativa al più presto per rea-
lizzare nel campo dell 'erboristeria un'ul-
teriore struttura, in un settore che prima
della guerra poneva l'Italia all'avanguar-
dia .

	

(4-13320)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dell' in-
terno, delle finanze e dei lavori pubblici .
— Per sapere - premesso che nel gen-
naio 1979 il comune di Castelletto Ticino
(Novara) chiese all'intendenza di finanza
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di Novara di poter acquistare l'immobile
di via Don Minzoni, 6, ex casa del fa-
scio - se è vero che l'ufficio tecnico era-
riale nel maggio 1980 valutava il , prezzo
dell'immobile in 42 milioni, salendo nel
maggio 1981 a 49 milioni, riservandosi i l
demanio di determinare il prezzo definiti-
vo in base alla legge n . 865 del 1971 (leg-
ge sulla casa) dichiarata in parte illegit-
tima dalla Corte costituzionale.

per sapere se non ritengano oppor-
tuno che gli immobili patrimoniali dello
Stato, che necessitino di lavori di recupe-
ro, come nel caso di via Don Minzoni ,
siano trasferiti ai comuni per essere de-
stinati a fini sociali .

	

(4-13321)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei -lavo-
ri pubblici e dei trasporti. — Per sapere
- considerato che 89 case, di cui molte
cadenti e diroccate distribuite nelle sett e
frazioni di Rimella (Sant 'Anna, Ede, San-
t 'Antonio, Riva, Pianello, Roncaccio Supe-
riore ed Inferiore), sono il patrimonio abi-
tativo della Valle del Landwasser in Va l
di Sesia, aggiungendo le 90 baite, pure
largamente cadenti, e quattro alpeggi d i
Veliana, Biserosso, Bahk e Scarpiola, i
cui residenti abituali sono 37 e la punta
estiva raggiunge il centinaio - se, in que-
sto mondo che si sta sempre più spopo-
lando per la mancanza dei servizi indi-
spensabili a garantire un minimo di qua-
lità di vita, non ritengano necessario far e
arrivare elettricità, acquedotti e fognature,
nonché provvedere al collegamento con
la carrozzabile .

	

(4-13322)

COSTAMAGNA. — Al Ministro per i
beni culturali e ambientali . — Per sapere
se sia a conoscenza che l'edificio semi -
diroccato posto all 'incrocio tra la tangen-
ziale per Arona e la strada che da Biell a
porta a Candelo (Vercelli) proprio sotto
il ponte della ferrovia, è in realtà l a
cappella dedicata a San Maurizio, una
chiesetta a navata unica con abside semi-
circolare attualmente adibita a deposito ;

per sapere - dato che tale edificio ,
le cui origini si devono far risalire a l
periodo romanico, versa attualmente in
uno stato di decadenza avanzato, con i l
tetto rovinato e la muratura lesionata i n
più punti - se è possibile il recupero della
struttura, malgrado lo stato avanzato de l
deterioramento, al fine di salvare una sia
pure piccola parte del patrimonio storico-
culturale del biellese.

	

(4-13323)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici e al Ministro per il coordi-
namento interno delle politiche comuni-
tarie. — Per sapere quando il Govern o
assumerà le opportune iniziative per il re-
cepimento delle direttive CEE in materia
di ecologia per la salvaguardia dell'am-
biente e per la protezione della fauna sel-
vatica, dopo le proteste avanzate ancora
una volta dalla Pro-natura biellese.

(4-13324)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per sapere - considerato
che sulla statale 23, nei pressi del bivio
Botteghe di fronte alla Torino-Diesel, esi-
ste una grossa buca che ha assunto di-
mensioni oltremodo preoccupanti - se
l'ANAS intende togliere al più presto que-
sto pericolo per la circolazione tra Pine-
rolo e Torino.

	

(4-13325 )

COSTAMAGNA. — Ai Ministri della
pubblica istruzione e dei lavori pubblici.
— Per conoscere i tempi di attuazione e
utilizzazione della scuola materna dopo
la proposta di acquisire un 'area, comprata
dai cittadini della Barca a Torino per
il comune a patto che vi si costruisse un
asilo ;

per sapere inoltre quali motivi hanno
impedito di avviare la realizzazione dei
servizi previsti nel piano E/16, contempo-
raneamente alla costruzione degli alloggi ,
se per la scuola polivalente non si può
avere un 'azione di appalto più celere, per
quale motivo è stata rigettata l'acquisi-
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zionc dell 'area per la scuola materna e
quali soluzioni verranno adottate in tempi
rapidi per far fronte ai bisogni di serviz i
della zona di Barca-Vertolla .

	

(4-13326)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri della
pubblica istruzione e degli affari esteri .
— Per sapere - considerato che la legge
n. 153 è sostanzialmente, più che una leg-
ge per la scolarità dei figli degli emigrati ,
una legge « assistenziale » per riparare in
qualche modo ai guasti di un lungo ab-
bandono e di una assenza colpevole dello
Stato italiano nei confronti delle giovani
generazioni nate o trasferite all'estero ,
in una Europa consapevole che occorre
favorire la crescita di quanti si ricono-
scono fruitori di una civiltà maturata
attraverso una lunga, contrastata e ricca
storia - se siano a conoscenza che esi-
ste un « programma di azione » che risale
al 9 febbraio 1976, concordato fra i Mi-
nistri della pubblica istruzione della CEE ,
che suggerisce una cooperazione per un a
politica comunitaria dell'emigrazione .

Per conoscere quali iniziative il Gover-
no intenda assumere nel settore della
scuola italiana all 'estero, inserendo il no-
stro paese nel grosso discorso di una ri-
forma scolastica di cui i paesi europe i
sentono l'urgenza, nel senso della unità
culturale di base, il che significa anche
dare il migliore degli apporti all 'unità
europea .

	

(4-13327)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per sapere - considera-
to che l'autostrada del Frejus o megli o
la cosiddetta super-strada e la metropo-
litana, o meglio, la metropolitana legge-
ra, chiamano in causa precise responsabi-
lità politiche, per l 'incongruenza relativa
alla apertura di un traforo internazio-
nale senza predisporre a valle le neces-
sarie infrastrutture viarie, sulla pelle in-
nanzi tutto delle popolazioni della vall e
di Susa e dell'alta Valle in particolare -
dove sono finiti i comitati ad hoc - oggi

scomparsi come neve al sole - per la sal-
vaguardia idrogeologica della valle, per la
tutela dei paesi (quasi che essi siano me-
glio tutelati oggi, con i TIR sulla strada
principale) e in generale contro le opere
cosiddette « faraoniche », che costavan o
fior di miliardi i quali, allora si diceva ,
dovevano essere dirottati verso la costru-
zione di ospedali e di servizi sociali per
i lavoratori ;

per sapere - dato che il traforo del
Frejus oggettivamente rimette Torino ne l
circuito dei percorsi internazionali - qua-
le fondamento abbiano le voci secondo
le quali il governo francese intenderebb e
citare l 'Italia davanti alla Corte dell'Aja
chiedendo 250 miliardi di danni per no n
avere la nostra parte provveduto alla rea-
lizzazione di necessarie infrastrutture ;

per sapere inoltre, dato che tra l e
opere definite « faraoniche » figurava an-
che il progetto di metropolitana per To-
rino la quale, appunto perché « faraoni-
ca », fu contestata a lungo, con il risul-
tato che da metropolitana leggera si pas-
sa a tranvia pesante, e viceversa, e il ri-
sultatò sarà quello di una edizione rive-
duta e corretta del trenino di Rivoli, d i
ricordata memoria ; considerata altresì la
ondata di opposizioni alla metropolitana
che il Comitato per la difesa del Cors o
Francia a Torino ha iniziato, se il Go-
verno non ritenga di intervenire affinch é
non si riduca la capacità di una arteria
di grandissimo peso quale il Corso Fran-
cia, destinata ad essere l'asse portant e
dello sviluppo della grande conurbazione
ovest di Torino (dove proprio la città di
Torino e le forze politiche che la reggono
individuano il massimo sviluppo) e interi
quartieri non siano tagliati in due ;

per sapere infine se il Governo non
ritenga necessario a questo punto quello
che è richiesto dall 'opinione pubblica ,
cioè una linea sotterranea, come hanno
fatto da lungo tempo tutte le città civil i
più importanti del mondo, al fine di non
sprecare i soldi della comunità nazional e
e torinese .

	

(4-13328)



Atti Parlamentari

	

— 42519 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 MARZO 1982

STERPA. — Al Ministro dell ' interno.
— Per conoscere se risponde a verità che
in alcuni comuni della provincia di Ca-
serta taluni amministratori e anche di-
pendenti comunali, avvalendosi oltre tut-
to della propria funzione pubblica, pre-
mono su molti coltivatori di tabacco per
fare stipulare contratti a favore di deter-
minate ditte trasformatrici .

	

(4-13329)

ACCAME. — Ai Ministri dell 'interno e
della difesa. — Per conoscere –

in riferimento a precedente interro-
gazione dello stesso interrogante, in meri-
to a situazioni d'ambiente ed a comporta-
menti posti in essere presso il battaglion e
carabinieri paracadutisti « Tuscania », di
Livorno;

posto che i militari dell'arma dei ca-
rabinieri facenti parte del reparto in esa-
me mantengono inalterate le loro funzioni
di membri di forza di polizia ordinaria ,
così come individuate dalla legge n . 12 1
del 1981 (« Nuovo ordinamento dell 'ammi-
nistrazione della pubblica sicurezza ») e
che anche per essi è naturalmente da ap-
plicarsi il principio ribadito dalla stess a
legge, là dove recita (articolo 67 – « Im-
piego degli appartenenti alla polizia d i
Stato ») : « Gli appartenenti alla polizia di
Stato non possono essere impiegati in
compiti che non siano attinenti al servi-
zio di istituto »

quale riscontro trovino, in termini d i
situazioni concrete, notizie secondo le qua-
li a militari dell'arma in forza al repart o
di cui trattasi verrebbe richiesto di effet-
tuare lavori quali quello di imbianchino
o di prestare servizi .del tipo « collabora-
tore domestico » ;

se risponde altresì a verità che i mi-
litari dell'arma sarebbero chiamati a paga-
re di tasca propria le riparazioni delle ve-
trate o degli infissi delle camerate nell e
quali vivono e che le relative riparazion i
verrebbero effettuate solo successivamen-
te all 'accantonamento della somma neces-
saria .

Per conoscere altresì – alla luce della
peculiarità dei compiti e degli interventi
che gli uomini del battaglione « Tuscania »
sono chiamati a svolgere al servizio delle
comunità nazionale – quali concrete e spe-
cifiche misure siano adottate affinché la
individuazione e la designazione dei co-
mandanti e dello stato maggiore di un ta-
le reparto siano inconfutabilmente in line a
con il disposto legislativo delle stesse
« Norme di principio sulla disciplina mi-
litare », là dove (articolo 17) pongono, a
salvaguardia delle istituzioni democratiche ,
il principio della « . . . scrupolosa fedeltà ai
valori della Costituzione. . . » da parte dei
membri dell'organismo militare .

Per conoscere, ad ogni buon fine, quan-
te siano state le riunioni effettuate ne l
corso del 1981 dal Consiglio di Base della
Rappresentanza (CO .BA.R.) cui fanno ca-
po i militari del battaglione « Tuscania » .,

(4-13330)

ACCAME. — Al Ministro della difesa.
— Per conoscere:

data d'inizio e durata del periodo di
permanenza in Etiopia, quale addetto mi-
litare, del 'colonnello Del Monaco ;

se risponde a verità che, con il pre-
detto, il personale militare destinato al-
l'ambasciata è stato incrementato con uo-
mini dell'arma dei carabinieri e, in caso
affermativo, a quanto ammonti detto in-
cremento e quali siano state le motivazio-
ni addotte per giustificarlo.

	

(4-13331)

POTI. — Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. — Per conoscere
– in relazione alla grave e difficile situa
zione in cui si trova ad operare la sede
provinciale dell 'INPS di Lecce per quanto
attiene in particolare alla mole imponent e
di pratiche giacenti sia per una forte
carenza di personale per la non avvenuta
copertura dell'organico, sia per la non
ancora attuata ristrutturazione dell'istitu-
to stesso – quali provvedimenti urgenti
si intendono prendere per una rapida so-
luzione del problema nell'ambito del
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programma quadriennale predisposto da l
consiglio di amministrazione dell'INPS.

Per sapere inoltre quali sono i modi
ed i tempi che si intendono seguire per
dare attuazione, in riferimento alla sede
di Lecce, alla realizzazione delle sedi zo-
nali ed alla copertura dell'organico che,
previsto in 671 unità, attualmente è di
sole 387 unità .

	

(4-13332)

TATARELLA. — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. — Per sapere per
quale motivo finora non si è proceduto
al pagamento della integrazione del prez-

zo dell'olio della campagna 1979-1989 agli
ulivicultori della Puglia (al 100 per cento
per coloro che hanno venduto le ulive e
al 30 per cento a coloro i quali hanno
molito le ulive) .

Il notevole ritardo, dovuto alle diver-
genze sorte tra l 'AIMA e l'Ente di svi-
luppo, impone, come ha richiesto il
« Fronte verde pugliese » un energico in-
tervento del Ministero al fine di dirimere
la questione per fare in modo che gli
ulivicultori, sia pure con due anni di ri-
tardo, possano riscuotere quanto loro è
dovuto e non vengano penalizzati ulte-
riormente .

	

(4-13333 )

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

MACALUSO. — Al Ministro dell 'inter-
no. — Per conoscere se sia in grado d i
smentire diffuse voci circa la volontà mi-
nisteriale di operare in dispregio alla vi-
gente normativa (articolo 36/11, n. 3 legge
1° aprile 1981, n . 121) che prevede per i so-
vraintendenti della polizia di Stato « fun-
zioni nello stesso ambito, ma di più alto
livello », mentre non è previsto un even-
tuale impiego dei sovraintendenti o, peggio
ancora, del sovraintendente capo della po-
lizia di Stato, nel servizio di pattugli a
(due uomini, sovrintendente compreso) ,
nonché in quello di piantonamento de l
singolo ladruncolo in ospedale .

Per sapere, pertanto, se sia in grado di
rassicurare i sovraintendenti della poli-
zia di Stato del non ricorrente pericolo i n
tal senso; posto che, in difetto di tale
chiarimento, tali sottufficiali del disciol-
to Corpo delle guardie di pubblica sicu-
rezza sarebbero ridotti a svolgere funzio-
ni e compiti certamente non edificanti ri-
spetto ai pari grado (vice brigadieri, bri-
gadieri e marescialli) dei carabinieri e del -
la guardia di finanza .

Un diverso atteggiamento mortifiche-
rebbe l'anzidetta benemerita categoria de i
sovrintendenti della polizia di Stato, con-
siderato che solo nelle cooperative o isti-
tuti di vigilanza privata e notturna si
vedono gallonati (brigadieri e marescialli )
prestare servizio da semplici piantoni ; at-
tività, questa, lodevolissima, gratificante,
ma solo per il personale di tali partico-
lari sodalizi, ma certamente lesiva dei di -
ritti acquisiti dai sottufficiali del disciolt o
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza
che attraverso severissimi corsi di spe-
cializzazione e attraverso anni di durissima
professionalità hanno conseguito la meri -
tata qualifica di ufficiali di polizia giu-
diziaria . .

	

(3-05819)

COSTAMAGNA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri . -- Per sapere, se
risponda al vero :

che le operazioni che si vanno im-
bastendo intorno al Corriere della Sera
e che vodono associati i nomi di Cabassi,
Bordogna ed altri, avrebbero come con-
tropartita i terreni della « Fiera di Mi-
lano », la « valorizzazione » intensiva dell e
strutture private di « Milano 2 » e
« WTC » di Milano Fiori ;

che per conseguire questi sconcer-
tanti disegni si è costituito in Milano; al-
l'ombra della Confindustria, un « Comitato
interassociativo Fiere Industria » con fina-
lità indefinite ed opache;

quanto scrivono nell'ultimo numero i
periodici a grande tiratura Panorama e il

Mondo sulle candidature a presidente del-
la Fiera di Milano del presidente dell a
Confederazione dei commercianti, dottor
Giuseppe Orlando e del recentissimo Presi-
dente del Comitato fiere della Confindu-
stria, dottor Giuseppe Bordogna .

Per conoscere infine quali iniziative ab-
bia allo studio il Governo per tutelar e
l'economia del paese da manovre specula-
tive di così vasta portata e dalla « corpo-
rizzazione » di enti che erano e sono i l
vanto e l'orgoglio del triangolo industriale
italiano .

	

(3-05820)

MARTINI, VAGLI, SPINI, LABRIOLA ,
BAMBI E DA PRATO. — Ai Ministri del-
l'industria, commercio e artigianato, del
bilancio e programmazione economica, del
commercio con l'estero e del lavoro e pre-
videnza sociale. — Per sapere – premes-
so che :

in base agli accordi del 2 luglio 198 0
e del 24 giugno 1981 intercorsi tra la Cu-
cirini Cantoni Coats e le organizzazion i
sindacali l'azienda si era impegnata a
« salvaguardare e possibilmente sviluppa-
re volumi produttivi e quote di mercato . . .
attraverso nuovi investimenti, una razio-
nalizzazione della struttura produttiva, lo
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snellimento e la riorganizzazione del la-
voro, al fine di restituire alla società l'ef-
ficienza e la produttività indispensabili pe r
il mantenimento delle posizioni acquisite
e per creare i presupposti per lo svilup-
po produttivo e di rafforzamento dell a
propria presenza sul mercato italiano .

Lo sforzo che la società intende realiz-
zare, sarà articolato su un programma di
investimenti con un impegno finanziario
di oltre 7 miliardi nel triennio . L'azienda
è altresì impegnata a ricercare nuove at-
tività diversificate nell 'ambito del tessile
e dello extra tessile, allo scopo di recupe-
rare esuberanze di personale rese ecceden -

ti dalla ristrutturazione e riorganizza-
zione » ;

considerato che :

1) soltanto in questo quadro di im-
pegni e di garanzie il sindacato e i lavo-
ratori si erano assunti i prezzi di una ri-
strutturazione pesante sia in termini di
recupero di produttività che di esuberan-
za occupazionale; e che a seguito di tutt o
questo la situazione interna allo stabili -
mento è profondamente cambiata, secondo
i dati seguenti :

a) occupazione a Lucca :

Anno

	

Operai

	

Impiegati

	

Totale

1974	 3 .090 322 3.412

Agosto

	

1978	 2 .558 303 2.86 1

Gennaio 1980	 2 .414 294 2.708

Gennaio 1981	 2 .209 281 2.490

Gennaio 1982	 1 .737 241 1.978

(di cui in cas- (di cui in cas-
sa integrazione sa integrazione
guadagni spe- guadagni spe-

ciale n. 61)

	

ciale n. 20)

b) l'assenteismo è passato dal 22-2 3
per cento al 14 per cento ;

c) i livelli di produttività hanno
avuto aumenti straordinari, + 40-50 pe r
cento nelle prime lavorazioni, + 30-40 per
cento nelle lavorazioni finali, tenendo pre-
sente che sono stati acquisiti solo in mi-
nima parte per ammodernamenti tecnolo-
gici e sono quindi il risultato di una ra-
zionalizzazione produttiva, di una diver-
sa organizzazione del lavoro e dell'impe-
gno dei lavoratori ;

2) con la nuova presa di posizione
del 15 gennaio 1982 la Cucirini Cantoni ,
del tutto irrispettosa degli accordi libera-
mente sottoscritti :

a) considera esuberanti per il sol o
1982 ulteriori 300 operai e 70 impiegati ;

b) conferma che la produzione per
l'esportazione, che rappresenta attualmen-
te circa il 20 per cento del prodotto glo-
bale, è considerata una scelta temporane a
per l 'anno 1982 ;

c) mette in discussione la perma-
nenza a Lucca della produzione di cuciri-
no industriale in cotone ;

d) relativamente alla riorganizzazio-
ne degli uffici e della struttura gerarchi-
ca l'archivio non ha presentatd alcun do-
cumento, nemmeno a livello di studio ;

3) la Cantoni con queste posizioni d i
fatto rifiuta la contrattazione sindacale, e
pone il ridimensionamento dell 'attività pro-
duttiva come un fatto compiuto, unilate-
ralmente deciso. Questo atteggiamento h a
portato alla rottura delle trattative il gior-
no 22 febbraio 1982 ;
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considerati :

1) la natura multinazionale dell a
azienda ;

2) i relativi bilanci chiusi sempre i n
attivo ;

3) la indisponibilità dimostrata dalla
Cantoni, anche nell'incontro del 22 feb-
braio 1982, a rivedere la sua posizione ;

4) la richiesta di ulteriori interventi
della cassa integrazione -

quali concrete iniziative urgenti inten-
dano assumere per riaprire reali prospet-
tive all'attività produttiva e ai livelli oc-
cupazionali ad essa legati .

	

(3-05821 )

ROCCELLA, BONINO, CRIVELLINI,
CICCIOMESSERE E AGLIETTA. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri e a l
Ministro del tesoro. — Per conoscere se
il Governo :

a) ravvisi nella circolazione della no-
tizia relativa alle pretese imminenti di-
missioni del presidente della Montedison,
dottor Schimberni, un elemento di diret-
ta sollecitazione della caduta in borsa del -
le quotazioni dell 'azienda ;

h) se sia conseguentemente preoc-
cupato di accertare quale riscontro di at-
tendibilità abbia la notizia ;

c) si sia preoccupato di seguire i l
fenomeno di perturbazione della bors a
Per rilevare eventualmente ulteriori e de-
finitivi elementi .

	

(3-05822)

RIPPA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri della sanità e
dell'industria, commercio e artigianato . —
Per sapere - premesso che :

di recente l 'ufficio di Seveso ha sot-
toposto al consiglio regionale il rendicon-
to delle spese dell 'anno 1980, dal quale
si ricava che l ' ufficio . speciale aveva in-
cassato 122 miliardi e 500 milioni ; ne
doveva incassare altri 19 ; ha speso sol o
66 miliardi e 200 milioni ;

la prima commissione consiliare che
ha il compito di controllare i bilanci del -
l 'ufficio speciale, non ha approvato il ren-
diconto 1980 affermando, molto semplice -
mente, che non ci capiva nulla; i consi-
glieri si sono limitati a chiedere una re-
lazione al rendiconto: « Non possiamo
giudicare in base ad una serie di nume-
ri », ha detto un commissario (dichiara-
zione pubblicata nell'articolo « Quanti sol-
di fermi per Seveso », di Luciano Pizzo ,
su Il Giorno dell '11 marzo 1982) ;

al giornalista Luciano Pizzo, de Il
Giorno il senatore Luigi Noè, commissa-
rio speciale per Seveso, ha dichiarato :
« . . .io rispondo soltanto dei 23 miliardi
destinati alla bonifica della zona " A " e
dei 10 miliardi per gli accertamenti e pe r
le bonifiche minori » ;

la convenzione firmata due anni e
mezzo fa dalla « Givaudan » e dalla regio -
ne Lombardia prevedeva che la società
avrebbe versato entro la fine del 1980 ,
103 miliardi ; altri ne sono venuti dallo
Stato. Di quei 103 miliardi, 7 miliardi e
mezzo sarebbero stati rimborsati a var i
Ministeri (lavori pubblici, tesoro e dife-
sa) 40 miliardi e mezzo sarebbero andat i
alla regione Lombardia per lavori nella
zona; 30 miliardi sarebbero stati spesi di -
rettamente dalla « Givaudan » ; due mi-
liardi sarebbero stati rimborsati ai con-
tadini; 23 miliardi, infine, sono stati de-
stinati agli specifici di bonifica -

1) se è vero che il senatore Noè ri-
sponde solo di quest'ultima somma, chi
risponde delle altre ;

2) se la giunta regionale abbia de -
legato tutto all'ufficio speciale di Seveso ,
o solo una parte del programma ;

3) a quanto ancora ammonti la ci-
fra di denaro inattivo nelle casse dell 'uf-
ficio speciale .

	

(3-05823)

TATARELLA . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro delle par-
tecipazioni statali. — Per conoscere le ini-
ziative che intendono prendere in merit o
al ruolo e alla presenza operativa del di-
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rettore finanziario dell 'ENI Fiorini in se-
guito ai dati certi sulla illegittima e cen-
surabile iniziativa per l'operazione del pre-
stito di favore dell'ENI, tramite la TRA-
DINVEST, al gruppo Calvi di 50 milion i
di dollari a tassi di ultra favore e sospet-
ta di connesse operazioni di tangenti .

In merito è stato accertato :

1) che il dottor Fiorini, nella qualit à
di direttore finanziario dell'ENI e all'epo-
ca consigliere delegato della TRADINVEST ,
si limitò ad informare (e a mentire) l a
giunta ENI con un accenno vago ed inter-
locutorio ad una proposta di studio del-
l 'operazione nell 'ottobre del 1980 proprio
mentre Calvi comunicava al suo consiglio
di amministrazione che l 'operazione era
stata conclusa « a condizioni molto favo-
revoli » ;

2) che la giunta ENI ha appreso l a
esistenza e la notizia dell'operazione dopo
la scoperta del noto appunto Gelli sul
« conto Protezione » e la successiva per-
quisizione da parte della Guardia di finan-
za all 'ENI e da Di Donna del 15 aprile ;

3) che il 16 aprile la giunta dell'ENI
esaminò l 'operazione con un parere cri-
tico del ragioniere dello Stato Milazzo che
definì « immotivato » il prestito di favore .

Tutto ciò premesso, l ' interrogante chie-
de di conoscere le valutazioni del Governo
sul comportamento del dottor Fiorini, sul -
l 'operazione e sulla opportunità di sposta -
re il dottor Fiorini dal delicato incaric o
di direttore finanziario dell 'ENI . (3-05824)

COSTAMAGNA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri delle
partecipazioni statali e delle finanze. —
Per sapere - premesso :

che il 20 ottobre 1981 - durante lo
svolgimento delle interrogazioni rivolte al
Presidente del Consiglio dei ministri sugl i
avvenimenti del Corriere della Sera l'in-
terrogante ebbe a chiedere allo stesso
Presidente del Consiglio di « appurare co-
sa ci sia di vero nelle voci che circolano
nella Roma politica a proposito de Il
Globo » ;

che è stata ora annunciata ufficial-
mente la riedizione del quotidiano, al qua -
le l 'ENI è interessato fin dal 1970, quan-
do in concomitanza dell'assegnazione al
petroliere Angelo Moratti del contratto di
raffinazione del greggio dell 'A.G.I .P., l'ente
statale prese accordi per la edizione del
giornale e entrò nel capitale della SARAS
RAFFINERIE SARDE tramite la Hidro-
carbons di Zurigo ;

che ancora oggi sono pendenti giu-
dizi civili e penali in merito alla gestio-
ne . del giornale dichiarato fallito nel di-
cembre 1977, giudizi che coinvolgono an-
che le responsabilità dello stesso ENI -

1) se risponde a verità che l 'ENI
era proprietario del giornale Il Globo ,
come ebbe a dichiarare in una interro-
gazione alla Camera del dicembre 197 4
l 'onorevole Antonio Giolitti, che era Mini-
stro del* bilancio e della programmazione
all 'epoca degli accordi ENI - Moratti ;

2) se risponde ,a verità che l'ENI
diede al giornale negli anni 1970 - 1974
circa tre miliardi quale pubblicità reda-
zionale, così come affermato dal presiden-
te dell 'epoca ing . Girotti e come confer-
mato dal Governo in risposta ad una in-
terpellanza al Senato;

3) come mai nella contabilità dell a
società editrice Il Globo non v'è tracci a
di questi fondi versati per pubblicità dal-
l 'ENI, mentre una perizia del tribunale
penale di Roma ebbe ad accertare che
le somme vennero registrate anonima-
mente come « abbonamenti sostenitori »
evadendo così le tasse sulla pubblicità e
frodando il fisco; sempre dal procedi-
mento penale si evince che l 'ENI avrebbe
inviato le somme per pubblicità al Globo
in contanti in tranches di decine di mi-
lioni, che venivano versati dalla direttrice
amministrativa del giornale su un su o
conto personale per essere poi inviate di -
rettamente al Moratti ;

4) se risponde a verità che l'ENI
nel luglio 1979 assicurò, tramite il suo
direttore finanziario Leonardo 11 Donna ,
l'ultimo direttore-editore del giornale che
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Moratti (socio dell'ENI nella raffinazione
del greggio AGIP) avrebbe pagato i de-
biti del fallimento con un concordato fal-
limentare a patto che la testata del gior-
nale fosse rimasta di sua proprietà ;

5) se parimenti risponde a verità
che Di Donna fece acquistare la testata
del giornale 'da un avvocato di sua fidu-
cia, oggi nel Consiglio di amministrazio-
ne della nuova società editrice, e l 'acqui-
sto venne fatto da una società milanese ,
la Italeditor, che faceva capo ai signor i
Gianfranco Parretti e Gianni De Micheli s
(soci nella edizione dei Diari, piccoli quo-
tidiani editi a Siracusa, Palermo, Caserta
e Venezia) mentre del concordato falli-
mentare non se ne fece più nulla ;

6) se il Governo può escludere che
ancora una volta la riedizione de Il Globo
interessi l 'ENI e se risulti che nella rie -
dizione del giornale vi siano capitali del -
lo stesso ENI versati direttamente o tra-
mite tangenti ;

7) se risponde a verità che il Pa-
lazzo dell'Ara Coeli, dove ha sede Il
Globo, venne acquistato da Parretti ma
gli assegni e le cambiali da questi emes-
se vennero poi onorate da Di Donna;

8) se infine è consentito ad un
funzionario dell'ENI, assurto addirittura
al grado di vice presidente, di amministra-
re o comunque sponsorizzare una inizia-
tiva editoriale di un giornale quotidiano
che non sarebbe destinato a gravitare nel-
l'orbita di un partito politico, quale la
DC, che ostinatamente non propone lo
stesso Di Donna quale futuro Presidente
dell 'ente petrolifero di Stato.

	

(3-05825 )

INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Ministro del tesoro, per conoscere :

se l ' ispezione recentemente svolta dal-
la Banca d'Italia presso la Cassa di rispar-
mio di Roma sia stata determinata dalla
necessità di procedere a, particolari accer-

tamenti sulla gestione di detto istituto o
se invece, come ha dichiarato il Presiden-
te della Cassa, « trattasi di normale eser-
cizio della funzione della Banca d'Italia » ;

se, qualora fosse quest'ultima la cor-
retta versione dei fatti, non ritenga neces-
sario operare specifici accertamenti riguar-
danti almeno le notizie riportate dal setti-
manale Panorama nel numero datato 1 °
marzo 1982 ;

quali determinazioni intenda assume-
re, anche sul piano cautelare, per evitare
il protrarsi di situazioni che, se accertate ,
risulterebbero certamente di grave pregiu-
dizio per la corretta gestione della Cassa
di Risparmio di Roma .

(2-01671) « RODOTA, BASSANINI, GALLI MA-

RIA LUISA, MILANI » .

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro di grazia e giustizia, per cono-
scere :

se non ritenga del tutto ingiustificata
l'applicazione del regime restrittivo del-
l'articolo 90 dell'ordinamento penitenzia-
rio anche a detenuti in attesa di giudi-
zio, che mai hanno tenuto comportamen-
ti pericolosi, mai hanno contestato la com-
petenza degli organi dello Stato, ed anz i
hanno sempre chiesto una sollecita cele-
brazione dei processi a loro carico;

se, in ogni caso, le limitazioni della
disponibilità di libri (2 soli volumi) e di
indumenti personali (3 - sole paia di mu-
tande) - non potendo essere, se non pre-
testuosamente, ricondotte a motivi di si-
curezza - non debbano essere ritenute
forme di inutile sopraffazione e di grave
limitazione di •elementari diritti del de-
tenuto;

se, in particolare, la pratica impos-
sibilità per detenuti - in attesa di giudizio
di ricevere gli atti processuali che li ri-
guardano non si risolva in una sostan-
ziale violazione del diritto costituzionale
di difesa;

quali determinazioni intenda assume-
re per eliminare con la massima urgenza
le distorsioni ricordate, sottraendo ad una



Atti Parlamentari

	

— 42526 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL-12 MARZO 1982

indiscriminata sottoposizione al regim e
« differenziato » detenuti ché mai dovreb-
bero ricadere in esso ed eliminando si-
tuazioni lesive di diritti fondamentali .

(2-01672) « RODOTA, GALANTE GARRONE,

GALLI MARIA LUISA, BASSA-

NINI » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Ministro di grazia e giustizia, per cono-
scere - considerato che :

venerdì 5 marzo si è svolto intorno
aI carcere di Cosenza un vero e proprio
scontro a fuoco, al quale hanno parteci-
pato anche detenuti armati ;

l 'aumento del tasso di criminalità
nella città di Cosenza, documentato da
serie statistiche ben conosciute da tempo ,
ha ormai raggiunto punte che, per quanto
riguarda il rapporto omicidi-numero di
abitanti, collocano tale città ai vertici del-
la graduatoria riguardante la criminalità
urbana;

rispetto alla situazione sommariamen-
te ricordata l 'organico della procura della
Repubblica è ormai inadeguato e, soprat-
tutto, le esigenze legate al funzionamento
della Corte d 'assise determinano una en-
demica e deleteria contrazione di fatto
dei ruoli del tribunale civile ;

i lavori per la costruzione del nuovo
carcere giudiziario stanno per raggiunger e
la durata record del trentennio -

quali siano le conclusioni dell'inchie-
sta svolta, in relazione al citato episodio
della sparatoria nel carcere, dagli ispettori
ministeriali e, conseguentemente, quali le
responsabilità accertate e quali le misure
adottate ;

se il ministro, sicuramente a cono-
. scenza del fatto che il carcere di Cosenza
è uno dei più insicuri d'Italia e coerente-
mente con le ripetute dichiarazioni riguar-
danti l'assoluta priorità attribuita alla que-
stione carceraria, si sia in passato adope-
rato per accertare le responsabilità del -
l ' incredibile protrarsi dei lavori per la co-
struzione del nuovo carcere, sia intervenu-
to per rimuovere le ragioni del ritardo ed

adottare i provvedimenti conseguenti nei
confronti dei responsabili, si adoperi oggi
per un'apertura del nuovo carcere nei tem-
pi più rapidi ;

se, in considerazione della situazion e
prima ricordata, non ritenga indispensa-
bile intervenire per rimuovere almeno le
più vistose cause di disfunzione degli uffi-
ci giudiziari, provvedendo anzitutto, con il
massimo di urgenza, alla istituzione in or-
ganico (ed alla immediata copertura) de i
posti di presidente e di giudice a latere
per la Corte d 'assise e di un nuovo posto
per la procura della Repubblica, oltre ad
agire per l'immediata copertura di tutt i
i posti attualmente scoperti .

(2-01673)

	

« RODOTA » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
Ministro degli affari esteri, per conosce-
re - premesso che :

nel corso degli ultimi tre anni si è
sviluppato, nel Parlamento e nel paese, un
approfondito dibattito sul problema della
fame e dello sviluppo, con particolare ri-
ferimento alla necessità di mutare radical-
mente gli indirizzi precedenti e di coniu-
gare gli interventi di tempo lungo, struttu-
rali, con interventi immediati, di emer-
genza che abbiano come obiettivo la salva-
guardia della vita umana ;

da questo dibattito è emersa la ne-
cessità di rivedere tutta la strategia degl i
aiuti, sia sul piano quantitativo che quali-
tativo, in conseguenza del' riconosciuto fal-
limento di due decenni di « Nazioni Unit e
per lo Sviluppo », al termine dei quali ,
nonostante il sensibile aumento del pro-
dotto nazionale lordo nei paesi del terz o
mondo, il divario fra ricchi e poveri è tra-
gicamente aumentato e la fame miete sem-
pre più vittime con progressione spaven-
tosa ;

il Governo italiano ha deciso di au-
mentare l 'ammontare complessivo dell 'aiu-
to pubblico allo sviluppo impegnandosi a
raggiungere nel decennio l'obiettivo inter -
nazionale dello 0,70 per cento del PNL e
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nel triennio 1981-1983 la media DAC per
un ammontare complessivo nei tre anni d i
lire 4.500 miliardi ;

nel contempo il Governo italiano si
è impegnato a reperire sul mercato finan-
ziario altri 3 .000 miliardi da destinare
espressamente alla lotta contro la fame e
agli interventi di emergenza ad essa con -
nessi ;

l'aumento dei fondi destinati alla lot-
ta contro la fame e all 'aiuto allo sviluppo
costituisce una importante occasione per
ripensare tutta la politica di cooperazione
con i paesi del terzo mondo finalizzando -
la non più e non tanto alla crescita astrat-
ta del prodotto nazionale lordo, ma al
soddisfacimento dei bisogni reali delle po-
polazioni interessate e ponendo al centro
dello stesso processo di sviluppo un pro-
gramma concreto che abbia come obiettivo
l'eliminazione, in un 'area prescelta e in un
lasso di tempo prefissato, della fame e del -
la povertà al di sotto di un livello minimo
di vita definito per ogni area e per ogni
periodo come la « soglia della povertà » ;

contrariamente a quanto sarebbe sta-
to lecito attendersi, all 'aumento quantita-
tivo dell'aiuto pubblico allo sviluppo non
ha fatto seguito un suo riesame qualitati-
vo talché il CIPES, al quale la legge n . 38
riconosce i poteri di indirizzo in materia ,
ha tenuto una sola riunione ed ha appro-
vato il suo primo ed unico documento i l
23 novembre 1979 –

quali iniziative il Governo italiano in-
tenda assumere per :

1) affrontare, nel più breve temp o
possibile e nella sede propria (CIPES), il

problema dell'adeguamento della propria
strategia di lotta contro la fame e di aiu-
to allo sviluppo ai maggiori mezzi finan-
ziari stanziati e alle nuove esigenze emerse
dal 1979 ad oggi ;

2) porre il soddisfacimento dei bi-
sogni fondamentali, a partire dalla elimi-
nazione della fame, delle malattie e dell a
ignoranza, al centro della politica italiana
di aiuto allo sviluppo ;

3) accrescere le disponibilità ali-
mentari e favorire l 'accesso ad esse .

(2-01674) « AJELLO, BONINO, AGLIETTA, UIC-

CIOMESSERE, CRIVELLINI, FAC -
CIO, MELEGA, MELLINI, RIPPA ,

ROCCELLA, TEODORI, TESSARI

ALESSANDRO, BOATO, PINTO, D E

CATALDO, SCIASCIA » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia,
per conoscere se rispondono a verità l e
notizie sempre più frequenti e sempre più
allarmanti secondo le quali, da parte d i
alcuni rappresentanti delle forze dell 'ordi-
ne, sarebbero stati posti in essere maltrat-
tamenti a carico di detenuti.

Se le notizie sopra riportate, peraltro
avallate dalle dichiarazioni di alcuni espo-
nenti del sindacato di pubblica sicurezza,
sono vere, gli interpellanti chiedono di
conoscere quali siano gli intendimenti del
Governo al fine di reprimere condotte ille-
cite che disonorano i corpi di polizia e
quale politica intenda attuare al fine di ri-
condurre nella stretta legalità il rapport o
punitivo Stato-cittadino impedendo la dif-
fusione di pratiche poliziesche indegne d i
uno Stato civile .
(2-01675) « GALLI MARIA LUISA, GALANTE

GARRONE, BALDELLI, GIUDICE,

RODOTÀ; BASSANINI » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia ,
per conoscere le valutazioni del Govern o
sulle allarmanti e ricorrenti notizie rela-
tive a violazioni dei diritti di cittadini fer-
mati, arrestati e detenuti .

	

(2-01676)

	

« MANCINI GIACOMO » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conosce -
re le valutazioni del Governo sulla situa-
zione carceraria in Calabria ed in partico-
lare sui sanguinosi episodi verificatisi ne l
carcere giudiziario di Cosenza .

	

(2-01677)

	

« MANCINI GIACOMO » .
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I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i Ministri degli affari esteri e della difesa ,
per conoscere – con riferimento al di -
scorso pronunciato dal Capo dello Stato ,
nell 'esercizio rappresentativó delle sue fun-
zioni, in Giappone –

1) se e come il Governo intende sa-
nare il patente e ormai clamoroso contra-
sto fra le posizioni solennemente e uffi-
cialmente assunte dal Presidente della Re-
pubblica contro la politica degli « arsena-
li » e per la politica dei « granai » e la
politica perseguita dal Governo e decisa -
mente volta al potenziamento degli arse-
nali, fra le posizioni del Capo dello Statti
di rivolta di fronte allo sterminio per fa -
me nel mondo, del tutto conseguente alla
cosiddetta 'politica per la pace perseguita
dal Governo, e le posizioni di indifferen-
za da questo assunte di fatto in ordine a
tale macroscopico fenomeno nonostante l e
risoluzioni del Parlamento e i suoi stess i
pronunciamenti formali ;

2) se il Governo non ritenga che tal e
contraddizione, che ormai ha assunto l'evi-
denza di una aperta collisione, non richie-
da una esplicita e dichiarata assunzione
di responsabilità politica da parte dello
stesso Governo per porre al riparo di ogn i
equivoco, di fronte alla .società politica e
al paese, la sua scelta in materia e per
pervenire a un doveroso chiarimento ne l
gioco democratico parlamentare .

(2-01678) « ROCCELLA, BONINO, AGLIETTA ,

MELEGA, TESSARI ALESSANDRO ,

TEODORI, BOATO, PINTO, FAC-

CIO, RIPPA » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
i Ministri dell'interno e di grazia e giu-
stizia, per conoscere :

1) quali indagini amministrative sia-
no state disposte per accertare, con i l
necessario rigore, la fondatezza delle de-
nunce riportate in ormai numerose inter-
pellanze e interrogazioni parlamentari ,
nonché dalla stampa ed in ispecie il Ma-
nifesto e Lotta Continua e dai periodicii
L'Espresso e Nuova Polizia e riforma del-
lo Stati), circa violenze e maltrattament i
nei confronti di arrestati per delitti com-
messi a fine di terrorismo ;

2) quali siano le risultanze di tal i
indagini ; '

3) quali provvedimenti siano stati
adottati per garantire l'immediata cessa-
zione di violenze e maltrattamenti e d i
ogni violazione delle garanzie di legge, che
costituirebbe e costituisce un inammissibi-
le cedimento di fronte al tentativo terro-
ristico di provocare risposte repressive e
un imbarbarimento dell'ordinamento tali
da snaturare le istituzioni democratiche e
minarne la credibilità ;

4) quali provvedimenti siano stati
adottati nei confronti dei responsabili di
violenze e maltrattamenti e se essi siano
stati denunciati all'autorità giudiziaria a
norma di legge ;

5) quali provvedimenti siano stat i
adottati per assicurare il pieno esercizio ,
da parte degli appartenenti alle forze del -
l'ordine, del diritto-dovere di denunciare
violenze, maltrattamenti e ogni violazione
della legalità nei confronti di arrestati o
detenuti .
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